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FINISCE 



LA SESTA GIORNATA 

Il E L 

DECAMERON 

INCOMINCIA LA SETTIMA 

Nella quale sotto il reggimento di Dioneo si ra- 
giona delle beffi, le aitali o per amore, o per 
salvamento di loro le donne hanno già fatte 
a' suoi mariti, senza essersene avveduti, o sì. 

Ogni stella era già delle parti d'Oriente fuggi- 
ta , se non quella sola , la qua! noi chi a marno 
lucifero, che ancor luceva nella biancheggian- 
te aurora, quando il siniscalco levatosi con una 
gran sai meri a n' andò nella Valle delle don- 
ne, per quivi disporre ogni cosa secondo l'ordi- 

Appresso alla quale andata non stette guari a 
levarsi il Re, il quale lo strepito de' caricanti, e 
delle bestie aveva desto , e levatosi fece le Don- 
ne, e* Giovani tutti parimente levare. Nè ancora 
«puntavano li raggi del sole ben bene , quando 
tutti entrarono incammino; nè era aucora lor 
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4 GIOBWAT.i SETTIMA 

paruto alcuna volta tanto gaiamente cantar gli 
usignuoli, e gli altri uccelli, quanto quella mat- 
tina pareva. Da'canti de'quali accompagnati ili- 
uno nella Valle delle donne n'andarono , dove 
da molti più ricevuti, parve loro , che essi della, 
lor venuta si rallegrassero. Quivi intorniando 
quella, e riproveggendo tutta da capo, tanto 
parve loro più bella , che il di passato , quanto 
l'ora del dì era più alia bellezza di quella con- 
forme E poiché col buon vino , e con confetti 
ebbero il digiun rotto , acciò che di canto non 
fossero dagli uccelli avanzati, cominciarono a 
cantare, e la Valle insieme con esso loro , sem- 
pre quelle medesime canzoni dicendo , che essi 
dicevano. Alle quali tatti gli uccelli, quasi non 

gnevano. Ma, poiché l'ora de mangiar Eve- 
nuta, messe le tavole sotto vivaci arbori, et agli 
altri belli uberi vicine al bel laghetto, come al 
Re piacque, così andarono a sedere, e mangian- 
do , i pesci notar vedean per !o lago a grandis- 
sime schiere . Il che, come di riguardare , cosi 
talvolta dava cagione dì ragionare. Ma , poiché 
venuta fu la fine del desinare, e le vivande, e le 
tavole furou rimosse, ancora più liete, che pri- 
ma , cominciarono a cantare . Quindi , essendo 
jn più luoghi per la piccola valle fatti letti, e 
tutti dal discreto siniscalco dì sarge Franceschi. 
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NOVELL* I. 5 

e dì capoletti intorniati , e chiusi , con licenzia 
del Re, a cui piacque, si potè andare a dormi- 
re, e chi dormir non volle, degli altri lor diletti 
usati pigliar poteva a suo piacere . Ma venuta 
già l' ora, che tutti levati erano, e tempo era da 
riducersi a novellare , come il Re volle , non 
guari lontano al luogo , dove tqpngiato aveano , 
fatti in su l' erba tappeti distendere , e vicini al 
Jago a seder postisi , comandò il Re ad Emilia , 
che cominciasse. La qual lietamente così comin- 
ciò a dir sorridendo. 

NOVELLA L 

• 

Gianni Ijo Uerìnghi ode di notte toccai C uscio 
suo : desta la moglie, et ella gli fa a credere, 
c/te egli è la fantasima : vanno ad incantare 
con una oraxione, et il picchiar si rimane. 

Signor mìo, a me sarebbe stato carissimo, quan- 
. do stato fosse piacere a voi , che altra persona , 
che io, avesse a così bella "materia, come è quel- 
la, di die parlar dobbiamo , dato comincia' 
mento ; ma , poiché egli v* aggrada , che io tut- 
te l'altre assicuri , et io. il farò, volentieri. Et io-, 
gegnerommi , carissime donne , di dir cosa , 
che vi passa essere utile nelT avvenire , per- 
ciò che, se cosi son l'altre, come io,pauro- 
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ft GIORNATA S1TIIMV 

se, e massimamente della fantasima , la quale, 
sallo Iddìo, che io non so, ohe cosa si sia, nè an- 
cora alcuna trovai, che '1 sapesse, come (he tut- 
te ne temiamo i guai mente , a quella cacciar via, 
quando da voi venisse , notando bene la mia 
novella, potreteuna santa, e huona orazione, e 
molto a ciò valevole apparare. 

Egli fu già iti Firenze nella contrada dì San 
Brancazio uno sta inaiuolo , il qual fu chiamato 
Gianni Lotteringhi, uomo più avventurato nel- 
la sua arte , che savio in altre cose , perciò che 
tenendo egli del semplice, era molto spesso fat- 
to Capitano de' Laudesi di Santa Maria Novella, 
rt aveva a ritenere la scuola toro, et altri oasi 
fatti ufìcgtti aveva assai sovente, di che egli mol- 
to da più si teneva. E ciò gli advenia , perciò 
che egli molto spesso, si come agiato uomo, da- 
va di buone pietanze a' Frati . Lì quali , perciò 
che qual calze, e qual cappa , e quale scapolare 
ne traevano spesso, gli insegnavano di buone 
orazioni , e dava ligi i il Pater nostro in volgare , . 
e la Canzone di Santo Alesso, et il Lamento di' 
San Bernardo , e la Lauda di Donna Matelda , 
e cotalì altri ciancioni, lì quali «gli aveva molto 
cari , e tutti per la salute dell'anima sua se glia 
serbava molto diligentemente. Ora aveva costui 
una bellissima donna , e vaga per moglie , la 
quale ebbe nome donna Tessa, e fu figliuola di 
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- 
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Maunuccio <la la Cuculia, savia, et avveduta 
molto . La quale conoscendo U semplicità del 
marito, «stendo innamorala di Federigo di Ne- 
ri Pegololti,!) quale bello, e fresco giovane era, 
et egli di lei, ordinò eoa una sua fante, che Fe- 
derigo le venisse a pai-lare ad un luogo molto 
bello, che il detto Gianni aveva in Camerata, al 
quale ella si stava tutta la state, e Gianni alcu- 
na volta vi veniva a cenare , et ad albergo, e la 
mattina se ne tornava a bottega, e talora a' l. ad- 
di'si suoi. Federigo, che ciò senza modo deside- 
rava, preso tempo un di, che imposto gli fu, in 
su 'l vespro se n'andò lassù, e non venendovi 
la sera Gianni, a grande agio, e con molto pia- 
cere cenò, et albergò con la donna ; et ella stan- 
dogli in braccio, la notte gl'indegno da sei del- 
le laude del suo marito. Ma non intendendo es- 
sa, che questa fosse così I' ultima volta , come 
stata era la prima , né Federigo altressl , acciò 
che ogni v olta non convenisse , che la fante a- 
vesse ad andar per lui , ordinarono insieme a 
questo modo : Che egli ognindi, quando andas- 
se , o tornasse da un ino luogo, che alquanto 
più su era, tenesse mente iu una vigna, la quale 
allato alla casa di lei era, et egli vedrebbe un te- 
schio d' asino in su un palo di quegli della 
vigna, il quale quando col muso volto vedesse 
* verso Firenze, sicuramente, e senza alcun fallo 
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la sera di notte se ne venisse ti lei, 
vasse l'uscio aperto, pianamente p 
volte, et ella gli aprirebbe ; e quando vedesse il 
muso del teschio volto verso Fiesole, non vi ve- 
nisse, perciò cbe Gianni vi sarebbe . Et in que- 
sta maniera faccenda, molte volte insieme si ri- 
trovarono . Ma tra l'altre volte una advenne, 
cbe, dovendo Federigo cenar con Monna Tes- 
sa, avendo ella fatti cuocere due grossi capponi, 
advenne, che Gianni , che venir non vi doveva, 
molto tardi vi venne : di cbe la donna fu molto 
dolente, et egli, et ella cenarono un poco di car- 
ne salata, che da parte aveva fatta lessare, et al- 
la fante fece portare in una tovagliuola bianca 
i due capponi lessi, e molte uova fresche, et un 
fiasco di buon vino in un suo giardino, nel qua- 
le andar si potea senza andar per la casa, e 
dov' ella era usa di cenare con Federigo alcuna 
volta , e dissele , che a piè d' un pesco , cbe era 
allato ad un pratello , quelle cose ponesse. E 
tanto fu il ontcop, che ella ebbe, che ella non 
si ricordò di dire alla fante, che Unto aspettas- 
se, che Federigo venisse, e dicessegli, che Gian- 
ni v'era , e che egli quelle cose dell' orto pren- 
desse. Per che andatisi ella, e' Gianni al letto, « 
similmente la fante, non stette guari, cbe Fede- 
rigo venne, e toccò una volta pianamente la 
porta., la quale s 1 vicina alla camera era , che * 
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Gianni incontanente il sentì, eia donna altresì; 
ma, acciò che Gianni nulla auspicar potesse di 
lei, di dormire fece sembiante. E stando un po- 
co Federigo picchiò la seconda' volta , di che 
^ Gianni maravigliandosi punzecchiò un poco la 
donna, e disse : Tessa, od: tu quel, eh' io ? e'pa- 
re, che l'uscio nostro sia tocco. La donna, che 
molto meglio di lui udito l'ave* , fece vista di 
svegliarsi, e disse : Come dì e? Dico, disse Gian- 
ni, eh' e' pare, che P uscio nostro sia tocco*. Dis- 
se la donna : Tocco? oimè, Gianni mio, or*on 
«i tu quello, ch'egli è? egli è la fantasima, del- 
la quale in ho avuta a queste uotti la maggior 
paura, che mai s'avesse, tale, che, come io sen- 
tita I* ho, ho messo il capo sotto, né mai ho avu- 
to ardir di tjarlo fuori, sì 6 stato dì chiaro. Dis- 
se allora Gianni: Val, donna, non aver paura, »e 
ciò è, che io dissi dianzi il Te lùcit e la 'nteme- 
rata, e tante altre buone orazioni, quando al 
letto ci andamo, et anche segnai il letto di can- 
to in canto al nome del Padre, del Piglio, e del- 
lo Spirito Santo , che temere non ci bisogna , 
che ella non ci può , per potere ch'ella abbia , 
nuocere. La donna, acciò che Federigo per av- 
ventura altro sospetto non prendesse , e con lei 
si turbasse, diliberò del tutto di doversi levare, 
e di fargli sentire , che Gianni v' era , e disse al 
marito : Bene sta, tu di tue pai ole tu, io per me 
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non mi terrò mai salva , nè sicura , se noi non 
la 'ncantiamo, poscia che«u ci se'. Disse Gian- 
ni : O come s' incanta ella ? Disse la donna: Ben 
la so io incantare che l'aitarmi, quando io andai 
a Fiesole alla perdonanza, una di quelle Romite 
che è , Gianni mi'yur la più santa cosa , che" 
Iddio tei dica per me , vedendomene così pau- 
rosa, m' insegnò una santa, e buona orazione, e 
disse, che provata l'aveva più volte avanti, che 
Romita fosse , e sempre l'era giovato. Ma sallo 
Iddio, che io non avrei mai avuto ardire d' an- 
dare sola a provarla; ma ora , che tu ci se' , io 
vo', che noi andiamo ad incantarla. Gianni dis- 
se, che molto gli piacea ; e levatisi se ne venne- 
ro ameuduni pianamente all'uscio, al quale an- 
cor di fuori Federigo già sospettando aspettava. 
E giunti quivi , disse la donna *a Gianni : Ora 
sputerai, quando io il li dirò. Disse Gianni : Be- 
ne . Eia donna cominciò l'orazione , e disse : 
Fantasima, fantasima , che di notte vai , a coda 
ritta ci venisti, a coda ritta te n'andrai ; Va' 
nell' orto a pie del pesco grosso, troverai unto 
hi sunto , e cento cacherelli della gallina mia : 
Pon bocca al fiasco, e vatti via , e non far mal 
né a me, nè a Gianni mio. E cosi dettò, disse al 
marito : Sputa, Gianni; e Gianni sputò. E Fede- 
rigo , che di fuori era , e questo udiva , già di 
gelosia uscito , con tutta la malinconia aveva sì 
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NOVELLI I. II 
gran voglia. di rìdere che scoppiava, e pianamen- 
te, quando Gianni spulava, diceva, I denti. La 
donna, poiché in questa guisa ebbe tre volte in- 
cantata la fantasima, al Ietto se ne tornò col ma- 
rito. Federigo, che con lei di cenar s'aspettava, 
non avendo cenato , et avendo hene le parole 
della orazione intese , se n' andò nell'orto, et a 
piè del pesco gosso trovali i dne capponi , e'1 
vino , e P uova , a casa se ne gli portò , e cenò a 
giande agio. E poi dell'altre volle ritrovandosi 
con la donna, molto di questa incantazione risa 
con esso lei. Vera cosa è , che alcuni dicono , 
che la donna aveva ben volto il teschio dello a- 
aino verso Fiesole, ma un lavoratore , per la vi- 
gna passando, v' aveva entro dato d'un bastone, 
e fattoi girare intorno intorno , et era rimase 
volto verso Firenze , e perciò Federigo creden- 
do esser chiamato , v'era venuto, e che la don- 
na aveva fatta l' orazione in questa guisa : Fan- 
tasima, fantasima, vatti con Dio, che la testa 
dell'asino non vois'io, ma ahri fu, che tristo il 
faccia Iddio, et io son qui con Gianni mio. Per 
che andatosene, senza albergo, e senza cena era 
rimase Ma una mia vicina, la quale è una don- 
na molto vecchia , mi dice, che 1' una , e l'altra 
fu vera , secondo che ella aveva , essendo fan- 
ciulla, saputo; ma che l'ultimo non a Gianni 
Lulleringhi era ad venuto , ma ad uno, che si 
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chiamò Gianni dì Nello, che stava in porta San 
Piero , non meno soffrente lavaceci , che fosse 
Gianni Lotte-ringhi. E perciò. Donne mìe care, 
nella vostra elezione sta di torre qual più vi 
piace delle due, o volete amendune. File han- 
no grandissima virtù a così fatte cose , come 
per esperienzia avete, udito: apparatele, e p'o- 
travvi ancor giovare. * 

NOVELLA IL 

Peronella mette un suo amante in un doglio, tor- 
nando il marito a casa , il quale avendo il 
marito venduto, ella dice, che venduto F ha 
ad uno, che dentro -v' è a vedere*, se saldo gli 
pare. Il quale saltatone fuori, il fa radere al 
marito, e poi portarsene!') a casa sita. 

Con grandissime risa fu la novella <Y Emilia 
ascoltata , e l' orazione per buona, e per santa 
commendata da tutti, la quale al suo line venu- 
ta essendo , comandò il He a Filostrato , che se- 
guitasse, il quale incominciò: Carissime Dònne 
mie , elle son tnntc le beffe , che gli uomini vi 
fanno, e spezialmente i mariti, che, quando al- 
cuna volta avviene , che donna nìuna alcuna 
al marito ne faccia, voj non dovreste solamente 
esser contente , che ciò Fosse avvenuto , o di ri- 

* 
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saperlo, o d' udirlo dire ad alcuno, tu il do v t c- 
ile voi medesime andar dicendo per tutto , ac- 
ciò che per gli nomini si conosca , che , se essi 
sanno, e le donne d'altra parte anche sanno , il 
che altro, che utile , essere non vi può : perciò 
che, quando alcun sa, che altri sappia, egli non 
si inette troppo leggiermente a volerlo inganna- 
le Chi duhita dunque, che ciò che oggi intor- 
no a questa materia diremo, essendo risaputo 
dagli uomini , non fosse lor grandissima cagio- 
ne di ra [frena mento al beffarvi, conoscendo , 
che voi siinilemente voleudo ne sapres» beffa- 
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giovane de' leggiadri veggeudo un giorno questa 
Peronella, e piacendogli molto s'innamorò di 
lei , e tanto in uu modo, et in uno altro la sol li- 
citò, che còli esso lei si dimesticò. Et a pote- 
re essere insieme presero tra se questo ordine: 
Che, conciò fosse cosa che il marito di lei si le- 
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Tasse ogni mattina per tempo per andare a lavo- 
rare , o a trovar lavorio , che il giovane fosse in 
parte, che uscir lo vedesse fuori , et essendo la 
contrada, che Avorio si chiama, molto solitaria, 
dove stava, uscito lui, egli in casa di lei se n'en- 
trasse ; e cosi molte volte fecero. Ma pur tra 
l'altre avvenne una mattina, che, essendo il 
buono uomo fuori uscito , e Giannetto Sirigna- 
rio, che cosi aveva nome il giovane, entratogli 
in casa, e standosi con Peronella , dopo alquan- 
to, dove in tutto il di tornar non soleva , a casa 
se ne tdfrnò , e trovato l'uscio serrato dentro , 
picchiò, e dopo '1 picchiare cominciò seco a di- 
re : O Iddio, lodato sia tu sempre , che, benché 
tu m' abbi fatto povero , almeno ni' hai tu con- 
solato di buona , e d' onesta giovane di moglie. 
Vedi, come ella tosto serrò l'uscio dentro, cò- 
me io ci uscii , acciò che alcuna persona entrar 
non ci potesse , che" noia le desse. Peronella , 
sentito il marito, che al modo del picchiare il 
conobbe, disse tOìmè, Giannel mio, io son mor- 
ta , che ecco il marito mio , che tristo il faccia 
Iddio, che ci tornò , e non so che questo si vo- 
glia dire, che egli non ci tornò mai più a questa 
Otta'; forse che ti vide egli , quando tu c' entra- 
sti. Ma per I' amore di Dio , come "clic il fatto 
sia, entra in cotesto doglio , che tu vedi costì , 
m io gli audrò ad aprire, e vergiamo quello, che 




Digitized by Googfe 



qncslo vuol diro di tornare stamane cosi tosta 
n casa. Giaunello pi estamcnte entrò nel doglio, 
e Peronella andata all'uscio apri al marito, e 
con un mal viso disse; Ora questa che novella 
è , che tu cosi tosto torni a casa stamane? per 
quello , che mi paia vedere , tu non vuogli fin- 
gi far nulla, che io ti veggio tornare co' Ferri 

rem noi ? onde avreni noi del pane ? credi 
tu, che io sofferi , che tu m' impegni la gonncl- 
ìur-cia, e gli altri miei pannicelli ? che non fo il 
dì, e la notte altro che filare , tanto, che la car- 
ne mi s' è spiccata dall' unghia , per potere al- 
meno aver tanto olio , che n' arda la nostra lu- 
cerna. Marito, marito, egli non ci ha vicina, che 
non se ne maravigli , e che non facci beffe di me 
di tanta fatica, quanta è quella che io duro; e tu 
mi torni ■ ca* colle mani spenzolate, quando 
tu dovresti essere a lavorare. E cosi detto, inco- 
minciò a piagnere, et a dir da capo : Oimè, las- 
sa me , dolente me, in che mal' ora nacqui , in 
che mal punto ai venni ! che avrei potuto avere 
un giovane cosi da bene, e noi volli per venire 
a costai, che nou pensa , cui egli s' Ila menala a 
casa. L'altre si danno bnon tempo cogli amanti 
loro , e non ce n'ha niuna, che nou abbia chi 
due,ochi tre , e godono , e mostrano a' inariti 
la luua per lo sole, et io, misera nie, perchè son 
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io nul vedessi pi ima netto. Disse allora Pero- 
nella : No , per quello non rimarrà il mercato , 
mio marito il netterà tutto . Et il marito disse: 
Sì bene. E posti giù i ferri suoi , et ispogliatosi 
iu camiscione , si fece attendere un lume, e da- 
re una radimadia, e farvi entrato dentro, e co- 
minciò a radere. E Peronella^ quasi veder voles- 
se ciò , che facesse-, inesso il capo per la boera, 
del doglio , che molto grande non era , et oltre 
a questo l'un de' bracci con tutta la spalla , co- 
comincìò a dire : Badi. quivi, e quivi , ef anche! 
colà, e, vedine qui rimaso un micolino. E men- 
tre che cosi stava , et al marito insegnava, e ri-; 
cordava, Giamielló', il quale appieno non aveva 
quella mattina il suo disidero ancor fornito, 
quando '1 marito venne, veggendo , che, come 
volea, non potea, s'argomentò di tornirlo, coma 
potesse, et a lei accostatosi , che tutta chiusa te- 
neva la bocca del doglio, et ioqnella guisa, che 
negli ampi campi, gii sfrenati cavalli , e d' amor 
caldi, le cavalle diPartia assalì scono , ad effetto 
recò il giovimi desiderio , il quale' quasi in un 
medesimo punto ebbe perfezione , e fn raso il 
doglio, ci, egli scostatosi , e la Peronella tratto il 
capo del doglio, et il marito uscitone fuori. Per 
che Peronella disse à" Giannello: TeTjuesto lume, 
buono uomo, e guata, se egli ènettoatno modo. 
Gin lincilo guardinovi dentro disse , ohe stava) 



KOVELLi III. 19 

bene, e clic egli era contento J e datigli sette gi- 
gliati, a casa sei Fece portate. 



NOVELLA III. 

Frale Rinaldo si giace colla cornar^ tntavalo iì 
marito in camera con lei, e fammeli credere 

eh, , s li nU alfonso . 

Non seppe si Filostiato parlare oscuro delle 
cavalle Partite, che l' avvedute Donne non un 
ridessono, sembiante faccendo di rider d' altro . 
Ma ,'poichè il Be conobbe la sua novella finita , 
ad Elisa impose, che ragionasse . La quale dispo- 
sta ad ubbidire incominciò: piacevoli Donno , 
lo 'ncantar della fantasima d'Emilia m'Ita fan» 
tornare alla memoria una novella d'un' altra in- 
cantagione, la quale quantunque così bella non 
sia , come fu quella, perciò che aitivi alla nostra 
materia non me ne occorre al presente , la rac- 

Voi dovete sapere, die in Siena fu già un 
giovane assai leggiadro,* d'orrevole famiglia, il 
quale ebbe nome Rinaldo ; et amando somma- 
mente una Sua. vicina , et assai bella donna , e 
moglie d'un ricco uomo , e quando , se modo 
potesse avere di parlare senza sospetto , dovere 
aver da lei ogni coso, die egli disiderasse , non 
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vedendone alcuno , et essendo la donna gravi- 
da, pensossi di voler» suo compar divenire : et 
accontatosi col marito di lei , per quel modo , 
che più onesto gli parve, gliele disse, e fu fatto. 
Essendo adunque Rinaldo di Madonna Agnese 
divenuto ceppare , et avendo alquanto d'arbri* 
trio più colorato di poterle parlare, assicurato- 
si, quello della sua intenzione con parole le fe- 
ce conoscere, che ella mollo davanti negli atti 
degli occhi suoi avea conosciuto ; ma poco per- 
ciò gli valse, quantunque d'averlo udito non 
dispiacesse alla donna . Addivenne non guari 
poi, che che si fosse la ragione , che Rinalót si 
rendè Frate, e chentc ehe egli si trovasse la pa- 
stura, egli perseverò in quello. Et avvegna che 
egli alquanto di que'tempi, che Fiate si fece, a- 
vesse dall' un de' lati posto l'amore, che alla sita 
cornar portava, e certe altre sue vanità, pure in 
processo di lempo, senza lasciar 1' abito, se le 
riprese, e cominciò a dilettarsi d'apparere, e di 
vestir di buon panni, e d'essere-in tulle ie sue 
cose leggiadrelto , et ornato, et a fare della can- 
zoni, e de' sonetti, e delle ballate, et a cantare , 
e tutto pieno d' altre cose a queste simili. Ma 
che dico io di Frate Rinaldo nostro , di cui par- 
liamo? Quali sou quelli , che coswnon facciano? 
Ahi vitupero del guasto mondo! Essi non si 
vergognano d'apparir grassi, d'apparir coloriti 
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nel viso , d' apparir, morbidi ne* vestimenti , et 
in tutte le cose loro: e non come colombi , ma 
come galli troni], colla eretta levata , pettoruti 
procedano: e, che è peggip ( lasciamo stare d'a- 
ver le lor celle piene *T alberelli di lattovarj , e 
d'unguenti colmi , di scatole di vari confetti 
piene, d'ampolle, e di guasta delle con acque 
lavorate, e.con olj, di bottacci di malvagia, edi 
greco , e d'altri vini preziosissimi traboccanti , 
in tanto, che non celle di Frati, ma botteghe di 
speziali, o d'unguentar] appaiono più tosto a'ri- 
guardanti ) essi non si vergognano, che altri 
sappia , loro esser gottosi , e credonsi , che altri 
non conosca, e sappia, che i digiuni assai, te vi- 
vande grosse, e poche , et il viver sobriamen- 
te faccia gli uomini magri f e sottili, et il più 
sani, e , se pure infermi ne fanno , non' almeno 
di gotte gl'infermano, alle quali si suole per me- 
dicina dare la castità, et ogni altra cosa a vita di 
modesto Frate appartenente . E credonsi , chi: 
altri non conosca , oltra la sottil vita , le vigilie 
lunghe, l'òrare,etil disciplinarsi dover gli uo- 
mini pallidi et afflitti rendere»* che oè San Do- 
menico , nè San Francesco , senza aver quattro 
cappe per uno, non di tintillanì, nè d' altri pan- 
ni gentili, ma di lana grossa fatti, e di naturai 
colore, a cacciare il freddo , e non ad apparere, 
si vestissero. Alle quali cose Iddio provegga, 00- 
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me all' anime de' semplici, che gli nutricano, fa 
bisogno. Cosi adunque ritornato Frate Rinaldo 
ne' primi appi liti, cominciò a visitare molto 
spesso la comare ; e cresciutagli baldanza , con 
più insianwa , che prima jion faceva , la comin- 
ciò a sollicitare a quello , che egli di lei dispe- 
rava . La buona donna veggendosi molto sol- 
licitare, e parendole Frate Rinaldo forse più 
'bello, che non pareva prima, essendo un di mol- 
to da lui infestata , a quello ricorse, che fanno 
tutte quelle , che voglia hanno Ai concedere 
quello, che è addimandato, e disse : Come, Fra- 
te Rinaldo, o fanno così fatte cose i Frati ? A cui 
Frate Rinaldo rispose : Madonna, qualora io a- 
vrò questa cappa fuor di dosso , che me la trag- 
go molto agevolmente, io vi parrò uno «omo 
fatto come gli altri, e non Frate. La donna fe- 
ce bocca da ridere, e disse : Oimè trista, voi sie- 
te mio compare, come si farebbe questo ? egli 
sarebbe troppo gran male ; et io ho molte vol- 
te udito, che egli è troppo gran peccato, e per 
certo, se ciò non fosse, io farei ciò ,*he voi vo- 
leste. A cui Fiate Rinaldo disse : Voi siete una. 
sciocca, se per questo lasciate. Io non dico, 
eh' e' non sia peccato, ma de' maggiori perdona 
Iddio a' cbi si pente. Ma ditemi , chi è più pa- 
rente del vostro figlinolo , o io , che il tenni * 
Battesimo, o vostro marito , che il generò ? L» 
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donna rispose : È più suo parente mio murilo. E 
voi dite il vero , disse il Frate ; e vostro marito 
non si giace cor voi ? Mai si, rispose la donna. 
Adunque, disse il Frate, et io, che son men pa- 
rente di vostro figlinolo , che non è vostro ma- 
rito, cosi mi debbo poter giacere con voi, come 
vostro marito. La donna, che Loica non sapeva, 
e di piccola levatura aveva bisogno, o credette, 
o fece vista di credere, che 'é Frate dicesse vero, 
e rispose: Chi saprebbe rispondere alle vostre 
savie parole ? et appresso , non ostante il com- 
paratico , si recò a dover fare i suoi piaceri. Né 
inconnnc,Ìarono i per nna volta , ma sotto la co- 
verta del comparatico avendo più agio , perche 
la sospezione era minore, più , e più volte si ri- 
trovarono insieme. Ma tra l'altre una avvenne, 
che , essendo Frate Rinaldo vennto a casa la 
donna, e vedendo, quivi niuna persona essere 
altri, che una fanticella della donna, assai bella, 
e piacevoletta , mandato il compagno suo con 
esso lei nel palco de' colombi ad insegnarle il 
Paternostro, egli colla donna , che il fanciulli n 
suo avea per mano, se n* entrarono nella came- 
ra, e dentro serratisi, sopra Un lettuccio da se- 
dere, che in quella era, s'incominciarono a tra- 
stullare. Et in questa guisa dimorando, avven- 
ne, che il compar tornò , e, senza essere sentito 
da alcuno, fu all' uscio della camera, e picchiò, 
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e chiamò ta donna . Madonna Agnesa questo 
sentendo disse: Io soli morta , che ecco il ma- 
rito mio , ora si pure avvedrà egli qual sia la 
cagione della nostra dimestichezza . Era Frate 
Binaldo spogliato , ciò è, senza cappa , e senza 
scapolare, in tonicella , il quale questo udendo 
disse: Voi dite vero, se io fossi pur vestito, 
qualche modo ci avrebbe ; ma, se voi gli aprite, 
et egli mi trùovi uiuna scasa ci potrà esse- 
: re. La donna da subito consiglio aiutata disse: 
Or vi vestite, e" vestito che voi siete, recatevi in 
braccio vostro figlioccio , et ascolterete bene 
ciò, che io gli dirò, si che le vostre parole poi 
s'accordino colle mie, e lasciate fare a me. Il 
buono uomo non era ancora ristato di picchia- 
re, che la moglie rispose : Io vengo a te. E le- 
vatasi con un buon viso se n' andò all' uscio 
della camera, et aperselo , e disse : Marito mio , 
ben ti dico , che Frate Rinaldo nostro compare 
ci si venne, et Iddio il ci mandò, che per certo, 
se venuto non ci fosse, noi avremmo oggi per- 
duto il fanciul nostro. Quando il fiescio Sanctio 
udì questo, tutto svenne, e disse : Come ? O ma- 
dido mìo , disse la donna , e' gli venne dianzi 
di subito uuj sfinimento , che io mi credetti, 
eh' e' fosse morto e non sapeva, nè che mi far, 
nè che mi dire, se non che Frate Rinaldo nostro 
compare ci venne in quella e recatoselo in colla 
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disse : Comare, questi son vermini, che egli ha 
in corpo , lì quali gli s' appressano al cuore , e! 
uccider ebbon lo troppo bene ; ma non abbiate 
paura, che io gì' incanterò , e farogli morir tul- 
li, et innanzi, che io mi parta di qui, voi vedre- 
te il fantini sarto, come voi vedreste mai. F. per- 
ciò che tu ci bisognavi per dir certe orazioni, e 
non ti seppe trovar la fante, si le fece dire al 
compagno suo nel più alto luogo della nostra 
casa , et egli , et io qua entro ce n'entramo . E 
perciò che altri, che la madre del fanciullo, non, 
può essere a così fatto servigio, perchè altri non 
c'impacciasse, qui ci serrammo, et ancora l'ha 
egli in braccio , e credom' io, che egli non a- 
«petti , se non che il compagno suo ahbia com- ■ 
piuto di dire l' orazioni, e sarebbe fatto, perciò 
che il fanciullo è già tutto toriwto in se. H sali- 
tocelo credendo queste cose, tanto l'affezion 
del fìgliuol lo strinse, che egli non pose l'animo 
allo 'nganno fattogli dalla moglie , ma gittato 
un gran sospiro, disse : Io il voglio andare a ve- 
dere. Disse la donna : Non andare , che tu gua- 
steresti ciò, che s'è fatto ; aspettati, io voglio ve- 
dere, se tu vi puoi andare, e chiatnerotti. Frate 
Rinaldo , che ogni cosa udito avea, et erasi ri- 
vestito a bello agio, et avevasi recatoli fanciul- 
lo in braccio, come ebbe disposte le cose a suo 
■nodo, chiamò : O comare , nsn sento io di co-^ 
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sta il compare? Rispose il sanlocrio : Messere 
sì. Adunque, disse Frate Rinaldo, venite qua. 
II santoccio andò là . Al quale Frate Rinaldo 
disse: Tenete il vostro figliuolo per la graziti 
d' Iddio sano, dove io credeiti, ora fu , che voi 
■ol vedeste vivo a vespro, e farete di far porre 
una statua di cera della sua grandezza a laude 
d'Iddio dinanzi alla figura di Messer Santo Ain- 
bruogio, per li meriti del quale Iddìo ve n'ha 
fatta grazia. Il fanciullo veggendo il padre, ©or- 
se a lui, e fecegli festa, come i fanciulli piccoli 
fanno. Il quale recatoselo in braccio, lagri man- 
do non altramenti, che della fossa il traesse, il 
cominciò a bascìare , et a render grazie al suo 
. compare , che guerito gliele avea. 11 compagno 
di Frate Rinaldo, che non un Paternostro , ma , 
forse più di quattro n'aveva insegnati alla fanti- 
cella, e donatale una borsetta di refe hianco, la 
quale a lui aveva donata una Monaca, e fattala 
sua divota, avendo udito il sajitoceio alla came- 
ra della moglie chiamare, pianamente era vena- 
to in parte, delta quale e vedere , et udire ciò , 
che vi si facesse, poteva, reggendo la cosa iu 
buoni termini, se ne venne giuso, et entrato 
nella camera disse : Frate Rinaldo, quelle quat- 
tro orazioni, che ni' imponeste , io l'ho dette 
tutte. A cui Frate Rinaldo disse : Fratel mio, tu 
hai buona lena, et hai fatto bene. Io por me, 
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quando mio compar venne, non aveva dette, 
che due, ma Domenedio tra per la tua fatica , e 
per la mia ci ha fatta grazia, che il fanciullo è 
guerito. Il santocdo fere venire di buon vini, 
e di confetti, e fece onore al suo compare, el al 
compagno di ciò, che essi avevano maggior bi- 
sogno, che d'altro. Poi con loro insieme usci- 
to di casa, gii accomandò a Dio: e senza al- 
cuno indugio fatta fare la imagi ne di cera , la 
mandò ad appiccare coll'altre dinanzi alla figu- 
ra di Santo Ambruogio , ma non a quel di Me- 
lano. 

- . ROVELLA IV. 

Tofano chiude una notte fuor di casa la moglie, 
la //itale non potendo per priegki rientrare , 
fa vista di gittani in un pozzo, e gittavi una 
gran pietra. Tofano escie di casa, e corre là, 
et ella in casa se n'entra, e terra lui di fuori, 
e sgridandolo il vitupera. 

Il Re, come la novella d'Elisa «enti aver fine, 
così senza indugio verso la Lauretta rivolto le 
dimostrò, che gli piacea, che ella dicesse: per 
che essa, senza stare , cosi cominciò: 0 Amore, 
chenti, e quali sono le tae forze! chenli i con- 
sigli, e chenti gli avvedimenti! Qual Filosofo, 
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quale arùsia inai avrebbe potuto, o potrebbe 
mostrare quegli accorgimenti , quegli avvedi* 
menti, quegli dimostra meo ti, che fai tu subita- 
mente a chi seguita le tue orme! Certo la dot- 
trina di qualunque altro è tarda a rispetto della 
tua, si come assai tene comprender si può nel- 
le cose davanti mostrate. Alle quali, amorose 
Donne, io una n* aggiugnerò d a una sempli- 
cetta donna adoperata , tale, che io non so, chi 
altri sel'ayesse potuta mostrare, che Amore. ' 

Fu adunque già in Arezzo un ricco uomo, 
il quale fu Tofano nominato, A costui fu data 
per moglie una bellissima donna , il cui noni e 
fu Monna Ghita, della quale egli, senza saper 
perchè, prestamente divenne geloso. Di chela 
donna avvedendosi prese sdegno , e più volte 
avendolo della cagione della sua gelosia addo- 
inandato , né egli alcuna avendone sapnta asse- 
gnare , se non colali generali , e cattive , cadde 
nell'animo alla donna di farlo morire del male, 
del quale senza cagione aveva paura. Et essen- 
dosi avveduta, che un giovane secondo il suo 
giudizio mollo da bene la vagheggiava , discre- 
tamente con lui s'incominciò ad intendere. Et 
essendo già tra lui , e lei tanto le cose innanzi, 
che altro , che dare- effetto con opera alle paro- 
le, non vi mancava , pensò la donna di trovare 
«umilmente modo a questo. Et avendo già tra'co* 
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stillai cattivi del suo marito conosciuto, lui di- 
lettarsi di bere, aio» solamente gliele comincio 
a commendare , ma artatamente a sollecitarlo a - 
ciò molto spesso. E tanto ciò prese per uso, che 
quasi ogni volta , che a grado l' era, infino allo 
inebriarsi bevendo il conducea ; e quando bene 
ebbro il vedea , messolo a dormire , primiera- 
mente col suo amante si ritrovò, e poi sicura- 
mente più volte di ritrovarsi con lui continuò. 
E tanto di fidanza nella costui ebbrezza prese, 
che non solamente avea preso ardire di menar- 
si il suo amante in casa , ma ella talvolta gran 
parte della notte s'andava con lui a dimorare . 
alla sua, la qtfal di quivi non era guari lontana. 
Et in questa maniera la innamorata donna con- 
tinuando , avvenne , che il doloroso marito si 
venne accorgendo, che ella nel confortare lui a 
bere , non beveva perciò essa mai: di che egli 
prese sospetto, non così fosse , come era , cìoè, ; 
che la donna lui inebriasse, per poter poi fare il 
piacer suo, mentre egli addormentato fosse. E 
volendo di questo , se così fosse , far pruova , 
senza avere il di bevuto , una seta mostrandosi 
il più ebbro uomo e nel parlare, e ne' modi, che 
fosse mai. Il che la donna credendo , nè esti- 
mando, che più bere gli bisognasse a ben dor- 
mire, il mise prestamente. E fatto ciò, secondo 
che alcuna volta era usata di fare, uscita di ca- .. 

T. IV. 4 
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sa, alla casa del suo amarne se n' andò , e quivi 
infino alta mezza rotte diinorò. Tafano , come 
la donna non vi sentì , così si levò, et andatose- 
ne alia sua porla, quella serrò dentro , e posesi 
alle finestre, acciò che tornare vedesse la donna, 
e le facesse manifesto, che egli si fossé accorto 
delle maniere sne ,e tanto stette, che la donna 
tornò. La quale* tornando a casa , e trovatasi 
serrata di fuori , fu oltre modo dolente , e co- 
minciò a tentare, se per forza potesse l' uscio a- 
pi ire . Il che poiché Tofano alquanto ebhe sof- 
ferto, disse : Donna, tu ti fatichi iirvano, perciò 
. che qua entro non potrai tu tornare. Va', tor- 
nati là , dove infino ad <Jra se' stata', et ahhi per 
certo, che tu non ci tornerai mai j infino a tan- 
to , che io di questa cosa in presenza de' parenti 
tooi , e de' vicini, te n'avrò fatto quello onore, 
che ti Riconviene. La donna lo 'ne orni nei ò a 
■pregar per l'amor di Dio, che piacer gli doves- 
se d'aprirle, perciò che ella non veniva, donde 

perciò che le notti eran grandi , et ella non le 
poteva dormir tutte, nè sola in casa vegghiare. 
Li prìeghi non giovavano alcuna cosa , perciò 
che quella bestia era pur disposto a volere, che 
tutti gli Aretin sapessero la tir vergogna , lad- 
dove niun la sapeva. La donna veggendo , che il 
• pregar non le valeva , ricorse al minacciare, e 
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disse : Se tu non m'apri , io li farò il più tristo 
uom che viva . A cui Tofano rispose : E che mi 
puoi tufarefLa donna, alla quale Amore avea 
già aguzzato co' suoi consigli Io 'ugeguo, rispo- 
se : Innanzi che io voglia sofferire la vergogna, 
clic tu mi vfjoi fare ricevere a torto , io mi gu- 
ferò in questo pozzo, che qui è vicino, nel qua- 
le poi essendo trovata morta, niuna persona sa- 
rà, che creda, che altri, che tu per ebbrezza, mi 
v'abbia gittata ; e cosi o ti converrà fuggire, e 
perder ciò , che tu hai:, et esse re in bando, o 
converrà , che ti aia tagliata la te sta , sì come a 
micidial di me , che t u veramente sarai slato. 
Per queste parole niente si mosse Tofano dalla 
sua sciocca opinione, ft 1 1 
disse : Or' ecco le 
Ito tuo fastidio. Dìo il 
questa mìa rocca, che io lasci». qui. E questo 
detto, essendo la notte lauto oscura, che appe- 
na si sarebbe potuto veder I' un 1' altro pe* la 
via, se n' andò la donna" verso il pozzo , e presa 
una grandissima pietra, che a pie del pozzo era, 
gridando, Iddio perdonami, la lasciò cadere en- 
tro nel pozzo . La pietra grugnendo nell'acqua 
fece un grandissimo ramare : il quale come To- 
fano udì, credette fermamente, che essa gittata 
vi si fosse: per che presa la secchia colla fune, 
subitamente sì gettò dì casa per aiutarla , e coi> 
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se al pozzo. La donna , che pi-esso all' uscio del- 
la sua casa nascosa s' ei a , come vide correre 
al pozzo, così ricoveri) in casa, e terrossi den- 
tro, et andossene alle finestre , e cominciò a di- 
re : Egli si vuole iifacquare, quando altri il bee, 
non poscia la notte. Tofano udendo costei, si 
tenne scornato , e tornossi all' uscio , e non po- 
tendovi entrare , le cominciò a dire , che gli a- 
prisse. Ella, lasciato stare il parlar piano , come 
infino allora aveva fatto, quasi- gridando comin- 
ciò a dire : Alla Croce di Dio, ubriaco fastidio- 
so , tu non e' enferai stanotte : io non posso più 
sofferire questi tuoi modi : egli convien , che io 
faccia vedere ad ogn' uomo, chi tu se' , et a che 
ora tu torni la notte a casa. Tofano d'altra par- 
ie crucciato le 'n corni nei ù a dir villanìa , et a 
gridare: di ebe i vicini sentendo il remore, sì 
levarono et uomini e doune, e fecersi alle fine- 
stre, e domandarono , che ciò fosse. La donna 
cominciò piangendo a dire: Egli è questo reo 
uomo, il quale mi lorna'ebbro la sera a casa , o 
s' addormenta per le taverne , e poscia torna a 
questa otta , di che io avendo lungamente sof- 
ferto, e non giovandomi , non potendo più «of- 
ferire, ne gli ho voluta fare questa vergogna di 
serrarlo fuor-di casa , per vedere , se egli se ne 
ammenderà. Tofano bestia d'altra parte diceva, 
«urne il fatto era slato, e minaccia vaia forte. La. 
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donna co' suoi vicini diceva : Or vedete, che uo- 
mo egli è : che direste voi , se io fossi nella via, 
come è egli, et egli fosse in casa, come sono io? 
In fè di Dio, che io dubito, che voi Don crede- 
ste, che egli dicesse il vero. Ben potete a questo 
conoscere il senno suo. Egli dice appunto , che 
io ho fatto'ciò, che io credo, che egli abbia fat- 
to egli. Egli mi credette spaventare col gi tiare 
non so che nel pozzo, ma or volessi; Iddio, che 
egli vt sì fosse gittato da dovero, et affogato , si 
che egli il vino , il quale egli di soperchio ha 
bevuto, si fosse molto bene inacquato. I vicini 
e gli uomini, e le donne cominciarono a ripren- 
der tu tutti Tofano, et a dar la colpa a lui, et a 
dirgli villania di ciò che contro alla donna di- 
ceva : et in brieve tanto andò il romore dì vi- 
cino in vicino , che egli pervenne 11 ■fino «'pa- 
renti della donna. Li quali venuti là, et udendo 
la cosa e da un vicino , e da altro , presero To- 
fano, e dìedergli tante busse, che tutto il rup- 
pono. Poi andati in casa presero le cose della 
donna, e con lei sì ritornarono a casa loro, mi- 
nacciando Tofano di peggio. Tofano veggen- 
dosi mal parato , e che la sua gelosia 1' aveva 
mal condotto , ■) come quegli , che tutto 'I suo 
ben voleva alla donna , ebbe alcuni amici mez- 
zani, e tanto procacciò, che egli con buona pa- 
ce irebbe la donna a casa sua, olla quale promi- 
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se di mai più non esser geloso : et oltre a ciò le 
diè licenzia, che ogni suo piacer facesse, ma si 
saviamente, che egli non se ne avvedesse. E co- 
sì a modo del villaii matto dopo danno fé' pat* 
to. E viva amore, e muoia soldo , e tutta la bri- 
gata. 

NOVELLA V. 

Vìi geloso in /orma di Prete confessa la moglie , 
al quale ella dà a -vedere, che ama un Pre- 
te , cne viene a lei ogni notte : di che mentre 
vhe il geloso nascosamente prende guardia 
all' uscio, la donna per lo letto sì fa -venire 
un suo amante, e con liti si dimora. 

Posto aveva fine la Lauretta al suo ragiona- 
mento, et avendo già ciascun commendata la 
donna, che ella bene avesse fatto, e come a quel 
cattivo si conveniva, il Re, per non perder tem- 
po, verso la Fiammetta voltatosi , piacevolmen- 
te il <-arico le 'mpose del novellare : per la qual 
cosa ella cosi cominciò: Nobilissime Donne, la 
precedente novella mi tira a dovere similmente 
ragionar d' un geloso, estimando , che ciò , che 
ai fa loro dalla lor donna, e massimamente quan- 
do senza cagione ingelosiscono , esser ben fat- 
to. E, se ogni cosa avessero i componitori delle 



Digitized by Google 



35 

leggi ginrdaU, giudico , che in questo essi do- 
vessero alle donne non altra pena aver costituta, 

. che essi costituirono a colui , che alcuno of- 
fende, se difendendo ; perciò che i gelosi "sono 
insidiatori della vita delle giovani donne, e di- 
ligenlissimi cercatori della lor morte. Esse stan- 
no tutta la settimana rinchiuse , et attendono 
alle bisogne familiari, e domestiche, assideran- 
do, come ciascun fa, d' aver poi il di delle feste 
alcuna consolazione', alcuna quiete, e di potere 
alcun diporto pigliare, sì come prendono i la- 
voratori de' campi, gli artefici delle città, et i 

' reggitori delle corti , come fe' Iddio , che il dt 
settimo da tutte le fue fatiche si riposo, e come 
vogliono le leggi sante , e le civili, le quali allo 

quegli del riposo . Alla qual cosa fare niente i 
i gelosi consentono, anzi quegli di , che a tutte 
l'altre son lieti, fanno ad esse, più serrate, e più 
rinchiuse tenendole, esser più miseri, e giù do- 
lenti. Il che quanto, e qual con su m amento sia. 
delle cattivelle,' quelle sole il sanno, che V han- 
no provato : per che conchiudendo, ciò, che 
una donna fa ad un marito geloso a torto, per 
certo non condennare, ma commendare si do- . 
vrelibe. 

Fu adunque in Arimiuo un mercatante rie 
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co e di possessioni, e di denari ami, iWfuale a- 
venda una bellissima donna (ter moglie , di lei 
divenne oltre misura geloso ; nè altra cagione a 
questo avea, se non che, come egli molto l'ama- 
va, e molto bella la teneva, e conosceva, che el- 
la con lutto il mk> studio s' ingegnava di piacer- 

ehe ella a tutti paresse bella , et ancora che ella 
s'ingegnasse cosi di piacere altrui , come a lui : 
argomento di cattivo uomo, e con poco senti- 
mento era . E cosi ingelosito tanta guardia ne 
prendeva , e si stretta la tenea , che forse assai 
«on di quegli , che a capital pena son dannati 
che non sono da' prigionieri con tanta guardia 
servai i . La donna, lasciamo stare ohe a no/./e, o 
a festa, o a Chiesa andar potesse! o il piè della 
casa trarre in alcun modo , ma ella non osava 
farsi ad alcuna finestra, uè fuor della casa guar- 
dare per alcuna cagione: per la qua 1 co» la vi- 
ta sua era pessima , et essa tanto più impazien- 
temente sosteneva questa noia, quanto meno si 
sentiva uocente. Per ebe veggendosi a torto fa- 
re ingiuria dal marito, s'avvisò a coosolazion 
dì «e medesima di trovar modo ( se alcuno ne 
potesse travare ) dì far si, che a ragione le (os- 
se fatto. E perciò che a finestra far non ai po- 
tei! , e così modo non avea di potersi mostrare 
gmu telila dclluaiuore d'alcuno eoe a tte*o l'avesse 
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]ier. Ir sua contrada passando , supplendo , 
die nella rato , la quale era aliate alla sua , a- 
■vevai alcun giovithe , e bello , e piacevole, si 
pensò:, se pertugio alcun fosse nel muro, che 
la mìj casa divideva da quella, di dovere per 
quello tante volte guatare, clie ella vedrebbe 
il giovane in atto da potergli parlare , e di do- 
nargli il suo amore, se egli il volesse riceve- 
re , e se modo vi si potesse vedere di ritro- 
viirsi con lui alcuna volta , et in qyesta manie- 
ra trapassale la sua malvagia vita , infina a 
tanto , che il fistolo uscisse da dosso al suo ma- 
rito. E venendo ora in una parte, et ora in una 
altra, quando il marito non v' era, il muro del- 
la casa guardando , vide per avventura in una 
parte assai segreta di quella , il muro alquanto 
da uua fessura essere aperta. Per che riguar- 
dando per quella, ancora che assai male discer- 
ner potesse dall'altra parte , pur s'avvide , che 
quivi era una camera, dove capitava la fessura , 
e seco disse : Se questa fosse la camera di Filip- 
po ( cioè del giovane suo vicino ) io sarei mez- 
za fornita. £ cautamente 'la ti un sua fante , a 
cui di lei incresceva , ne fere spiare , e trovò , 
che veramente il giovane in quella dormiva tut- 
to solo. Per ctie visitando la fessura spesso , e , 
quando il giovane vi sentiva , l'accendo cader 
pietruzze, e cotali ruscellini, tanto fece, che, 
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pellau le desse , e non da almit , e tornasse di 
presente a caia. Alta donna pareva mezzo ave- 
re inteso , ma , («fifa altro dire, rispose , che ri 
farebbe. Venata la manina .fella Pasqua , la 
donno si levò in su l'aurora , et acconcio»! , et 
andosserte alla Chiesa impostale dal marito TI 
geloso d'altra parte levatosi se n' andò a quella 



geloso « altra parie levami » 
medesima Chiesa, e ftrrvi prima d 
do già col Prete di là entro composto ciò , cne 
far voleva, messasi prestamente una delle rohe 
del Prete con un cappuccio grande a gote; co- 
me noi veggiatno , che i Preti portano, avendo- 
sei tirato un poco innanzi, si mise a sedere in 
Coro. La donna venuta alla Chiesa fece doman- 
dare il Prete. Il Prete venne , et udendo dalla 
donna , che confessar sì vofea , dissi- , che noi! 
polca udirla, ma che le mandweìlbj «n suo 
■ compagno; et andatosene mandò il geloso nella 
sua mal' ora. Il quale molto contegnoso ve- 
gnendo, ancora che egli non fosse molto chia- 
ro il di , et egli s' avesse molto messo il capuccid 
innanzi agli occhi, non si seppe si occultare , 
che egli non fosse prestamente conosciuto dalli 
donna. La quale questo vedendo, disse seco 
medesimo : Lodato sia Iddio , che costui di ge- 
loso è divenuto Prete ; ma pure lascia fare, che 
io gli darò quello, che egli va cercando. Fatto 
adunque sembiante di n#i conoscerlo, gli si 
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pose a «edere a'piedi. Messer lo geloso s' atea 
messe alcune petruzze in bocca , acciò die esse 
alquanto la favella gli 'mpedissero , sì che egli 
a quella dalla moglie riconosciuto non fosse , 
parendogli in ogu' altra cosa sì del tutto esser 
divisato , clie esser da lei riconosciuto a niun 
partito credeva . Or veuendo alla confessione , 
tra l'altre cose, che la donna gli disse , avendo- 
gli prima detto , come maritala era , si fu , che 
ella era innamorata d'un Prete , il quale ogni 
notte con lei si andava a giacere. Quando il ge- 
loso udì questo, egli parve, ohe gli fosse dato 
d' un coltello nel onore ; e , se non fosse , che 
Volontà lo strinse di saper più innanzi, egli a- 
vrehbe la confessione abbandonata , et andato- 
sene. Stando adunque fermo domandò la don- 
na : E come ? non giace vostro marito con voi ? 
La donna rispose : Messer si. Adunque , disse '1 
geloso , come vi puote anche il Prete giacere ? 
Messere, disse la donna, il Prete con che arte il 
si faccia, non so, ma egli non è in casa uscio si 
serrato, che , come egli il tocca , non s' apra ; e 
ditemi egli, che, quando egli è venuto a quello 
della camera mia, anzi che egli l'apra , egli dice 
earte parole, per le quali il mio marito inconta- 
nente s' addormenta , e , come addormentato il 
sente , cosi apre Y uscio , e viensene dentro , e 
stassi con meco, e questo non falla mai. Disse 
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allora il geloso : Madonna, questo è mal fatto, e 
del tutto egli ve ne conviene rimanere. A cui la 
donna disse : Messere , questo uou crederei io 
mai poter fare, perciò che io l'amo troppo. 
Dunque , disse il geloso , non vi potrò io assol- 
vere. A cui disse la donna : Io ne son dolente. 

10 non venni qui , per dirvi le bugie ; se io il 
credessi poter fare , io il vi direi. Disse allora il 
geloso : In verità, Madonua , di voi m' incresce , 
che io vi veggio a questo* partito perder l'ani- 
ma; ma io in servigio di voi ci voglio durar fa- 
tica in far mie orazioni speciali a Dio in vostro 
nome, le quali forse si vi gioveranno. E sì vi 
manderò alcuna volta un mia cherichelto, a cui 
voi direte, se elle vi saranno giovate, o no; e, se 
elle vi gioveranno , sì procederemo innanzi . A 
cui la d UI ma disse: Messer, cote»» non fate 
voi, che voi mi mandiate persona a casa, che se 

11 mio marito il risapesse, egli è sì forte geloso, 
che non gli trarrebbe del capo tutto il mondo , 
che per altro, che per male, vi si venisse, e noi» 
avrei ben con lui di questo anno. A cui il gelo- 
so disse : Madonna, non dubitate di questo, che 
per eerto io terrò sì fatto modo, che voi non ne 
sentirete mai parola da luì. Disse allora la don- 
na : Se questo vi dà il cruore di fare, io son con- 
tenta. E fatta la confessione, e presa la peniteli- 
/.ia, e da' pie leva taglisi , se ti' «ndo-ad udire la 

T. (V. 5 
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Messa . II geloso con la sua mata ventura soffian- 
do s'andò a spogliare i paoni del Prete , e tor- 
nossi a casa , disideroso di trovar modo da do- 
vere il Prete , e la moglie trovare insieme , per 
fare un mal giuoco et all' «no, et all' altro. La 
donna tornò dalla Chiesa , e vide bene nel viso 
al marito , che ella gli aveva data la mala Pa- 
squa; ma egli , quanto poteva, s'ingegnava di 
nasconder ciò , che fatto avea , e che saper gli 
parea. Et avendo secò" stesso diliberato di do- 
ver la notte vegnente star presso all' uscio della 
vìa, et aspettare , se il Prete venisse , disse alla 
donna : A me conviene questa sera essere a ce- 
na , et ad albergo altrove , e perciò serrerai ben 
V uscio da via , e quello da mezza scala, e quel- 
lo della camera, e, quando ti parrà , t'andrai a 
letto. La donna rispose : Inbuou'ora. E, quan- 
do tempo ebbe , se n andò alla buca , e fece il 
segno usato, il quale come Filippo senti, cosi di 
presente » que! venne. Al quale la donna disse 
ciò , che fatto avea la mattina , e quello , che il 
marito appresso mangiare l'aveva detto, e poi 
disse ; Io son certa , che egli non uscirà di casa, 
m» si metterà a guardia dell'uscio; e perciò 
tmova modo, che su per lo tetto tu venghi sta- 
notte di qua , sì che no>siamo insieme. Il gio- 
vane contento molto di questo fatto disse : Ma- 
donna, lasciate far me. Venuta la uolte, il gelo- 
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so fon sue armi tacitamente si nascose in una 
camera terrena, e la donna avendo fatti serrar 
tutti gli uafcj , e massimamente quello ria mew.a 
scala, acciò che il geloso sti non potesse venire, 
quando tempo le pane, et il giovane per via 
assai cauta dal suo Iato se ne venne , et anda- 
ronsi a letto, dandosi P un dell'altro piacere, e 
buo n tempo , e venuto il di , il giovane se ne 
tornò in casa sua. ]1 geloso dolente , e senza ce- 
na , morendo di freddo , quasi tutti la notte 
stette ron le sue armi allato all'uscio ad «spu- 
tare , se iì Prete venisse ; et appressandosi il 
giorno, non potendo più Vegghiare, nella came- 
ra terrena si mise a dot rubre . Quindi vicin di 
terza levatosi , essendo già I' uscio della casa a- 
perto , faccendo sembiante di venire. altronde, 
se n e sali in casa sua , e desinò. E poco appres- 
ilo mandato un garvonetto a guisa, che stato fos- 
se il cherìco del Prete, che confessata I' avea, la 
mandò dimandando , se colui, cui ella sapeva, 
più venuto vi fesse. La donna , clic molto bene 
conobbe il messo , rispose, ebe venuto non v' e- 
la quella notte, e che, se così facesse, che egli 
le potrebbe uscir di mente , quantunque ella 
non volesse, che di niente 1' uscisse. Ora che vi 
debbo dire ? Il geloso stette molte notti, per vo- 
lere giugno r il Prete all'entrata, e la donna 
continuamente col suo amante dandosi buon 



a . OlOr.l.lT.. SETTIMA 

tempo. Alla fine il geloso, che più sofferir non 
poteva , con turbato viso domandò la moglie 
ciò, che ella avesse al Prete detto la mattina, 
che confessata s* era . La donna rispose, che non 
gliele voleva dire, perciò che ella non era one. 
sta cosa, ne convenevole. A cui il geloso dissi 1 : 
Malvagia fcmina, a dispetto di te io so ciò, che 
tu gli dicesti, e convien del tutto, che io sap- 
pia, chi è il Prete, di cui tu tanto se' innamora- 
ta e che teso per suoi incantesimi ogni notte si 
giac*, oio ti segherò le veni. La donna disse, ch« 
non era vero, che ella fosse innamorata d'alcun 
Prete. Come ? disse il geloso, non dicesti così, 
e così al Prete, che ti confessò ? La donna dis- 
se : Non che egli te l' abbia ridetto, ma egli ba- 
sterebbe , se tu fossi slato presente ; mai si, che 
io gliele dissi. Dunque , disse il geloso , dimmi, 
chi è questo Prete, e tosto. La donna cominciò 
a sorridere, e disse: Egli mi giova molto, quan- 

in beccheria ; benché tu non se' savio , nè fosti 
da quella ora in qua , che tu ti lasciasti nel pet- 
to entrare il maligno spirito della gelosia, sen- 
za saper perchè , e ta nto quanto tu se' più scioc- 
co , e più bestiale , cotanto ne diviene la gloria 
mia minore. Credi tu , marito mio, che io sia 
cieca degli occhi della testa ,come tu se' cieco 
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di quegli della mente ? certo no ; e vedendo 
conobbi, chi fu il Prete, che mi confessò , e so, 
che tu fosti desso tu. Ma io mi puosi in cuore 
di darti quello , che tu andavi cercando, e die- 
ditelo. Ma, se tu fossi stato savio , come esser ti 
pare, non avresti per quel modo tentato di sa- 
pere i segreti della tua buona donna , e , senza 
prender vana sospezion, ti saresti avveduto di 
ciò , che ella tt confessava, cosi essere il vero, 
senza avere ella in cosa alcuna peccalo. Ioti 
dissi, che io amava un Prete : e non eri tu , il 
quale io a gran torto amo, fatto Pifte ? Di ssiti, 
che niuno uscio della mia casa gli si potca te- 
ner serrato, quando meco giacer volea : e quale 
uscio ti fumai in casa tua tenuto, quando tu co- 
là, dove io fossi, se' voluto venire ? Dissiti , che 
il Prete si giaceva ogni notte con meco: e quan- 
do fu, che tu meco non giacessi? E quante vol- 
te il tuo cherico a me mandasti, tante sai, quan- 
te tu meco non fosti , ti mandai a dire, che il 
Prete meco stato non eia. Quale smemorato al- 
tri, che tu, che alla gelosia tua t'hai lasciato ac- 
cecare , non avrebbe queste cose intese? E setti 
stato in casa a far la notte la guardia all' uscio , 
et a me credi aver dato a vedere, che tu altro- 
ve andato sii a cena , et ad albergo. Ravvediti 
oggimai, e torna uomo, come tu esser solevi , e 
non far far beffe dite, a chi conosce i-modi 



Digilized by Google 



moi, come fo io, e lascia star queslfc solenne 
guardar , che tu fai ; che io giuro a Dio , se vo- 
glia me ne venisse, di porti le corna ;se tu aves- 
si cento occhi, come tu n'hai due, e' mi dareb- 
be iì cuore di fare i piacer miei in guisa, che tu 
non te ne avvedresti. Il geloso cattivo , a cui 
molto avvedutamente pareva avere il segreto 
dfUa donna sentito, udendo questo, si tenne 
scornato: e senza altro rispoudeYe, ebbe la don- 
na per buona , e per savia ; e quando la gelosia 
gli bisognava , del tutto se la spogliò , cosi co-_ 
me, quando bisogno non g\i era, se l'aveva ve- 
stita . ■ Per che la savia donna , quasi licenziata 
a' suoi piaceri, senza far venire il suo amante 
su per lo tetto, come vanno le gatte, ma pur 
per l'uscio, discretamente operando, poi più 
volte con lui buon tempo, e lieta vita si diede. 
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Madonna Isabella con Leonetto standosi, ama- 
ta da un Metter Lambertuccio , è visitata, e. 
tornato il marito di lei, Messer Lambertuccio 
con un coltello in mano fuor di casa sua ne 
manda, et il marita di lei poi Lionello ac- 
compagna. 

Maravigliosamente era piaciuta a (Ulti la no- 
vella della Fiammella, affermando ciascuno, ot- 
timamente la donoa aver fatto , e quel , die ai 
convenia al bestiale uomo ; ma , poiché finita 
fu, il Re « Pampinea impose, che seguitasse. La 
quale incominciò a dire: Molli sono, li qua- 
li semplicemente parlando dicono, che amore 
trai' altrui del senno , e quasi chi ama , fa dive- 
nire smemorato. Sciocca opinione mi pare, et 
assai le già dette cose l'hanno mostrato, et io 
ancora intendo di dimostrarlo. 

Nella nostra città copiosa di tutti i beni 
fu nna«giovane donna , e gentile, et assai bel- 
la , la qnal fu moglie d' un Cavaliere assai vaio- 
roso , e da bene . E , come spesso avviene, che 
sempre non può V uomo usare un cibo , ina tal- 
volta disidera di variare , non soddisfacen- 
do a questa donna molto il tua marito , s' iu- 
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della donna, e disse : Madama, ecco Messer die 
toma ; io credo, die egli sia qui giù nella cor- 
te. La donna udendo questo, e sentendosi aver 

re non si poteva nascondere per lo suo palafre- 
no, che nella corte era , si tenne morta. Nondi- 
meno subitamente giuntasi del letto in terra, 
prese pai tito , e disse a Messer Lambertuccio : 
Messere, se voi mi volete punto di bene, e vole- 
temi da morte campare, farete quello, che io vi 
dirò. Voi vi recherete in mano il vostro coltel- 
lo ignudo , e con un mal viso , e tutto turbato 
ve n' andrete giù per le scale , et andrete dicen- 
do: Io fo boto a Dio, che io il coglierò altrove; 
e , se mio marito vi volesse ritenere , o di nien- 
te vi domandasse, non dite altro , che quello, 
che detto v'ho , e montato a cavallo per niuna 
cagione seco ristate . Messer Lambertuccio dis- 
se, clic volentieri; e tirato fuori il coltello, tutto 
infocato nel viso tra per la fatica durata, e per 
l'ira* avuta della tornata del Cavaliere, cometa 
donna gì' impose, così fece. Il marito della don- 
na già nella corte smontato, maravigliandosi del 
palafreno, e volendo su Salire, vide Messer Lam- 
bertuccio scendere , e maraviglio*»! e delle pa- 
role , e del viso di lui , e disse : Che è questo , 
Mi sitie ? Messer Lambertuccio, messo il piè nel- 
la staffa, e mondato su, non disse altro , se non 
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al corpo di Dio io il giugnerò altrove , et andò 
via. 11 gentile uomo montato su trovò la donna 
stia in capo della scala tutta sgOHWB(ata, e piena 
di paura , alla quale egli disse : Che cosa è que- 
sta ? cui va Messer Lamlir>rt uccio cosi adirato 
minacciando ? La donna tiratasi verso la came- 
ra, acciò che Leonetto 1' udisse, rispose: Messe- 
re, io non ebbi mai simil paura a questa . Qua 
entro si fuggi tin giovane, il quale io non co- 
nosco , a che Messer Lambertuccio col coltello 
in man seguitava , e trovò per ventura questa 
camera aperta , e tutto tremanti; disse : Madon- 
na, per Dio aiutatemi, clic io non sia nelle brac- 
cia vostre morto . Io mi levai diritta , e come il 
voleva domandare , chi l'osse , e die avesse , et 
ecco Messer Lambertuccio venir su dici/udo : 
Dove se't radi tore? Io mi parai insù l'uscio della 
camera, e volendo egli t utrar dentro, il ritenni > 
et egli in lauto fu cortese, die, come vide, clic 
non ini piaceva, elle egli qua entro entrasse , 

vedeste. Disse allora il marito : Donna, ben face- 
sti ; troppo ne sarebbe stato gran biasimo, se 
persona fosse stata qua entro uccisa ; e Messer 
Lambertuccio fece gran villania a seguitar per- 
sona, che qua entro fuggila fosse . Poi doman- 
dò, dove fosse quel giovane. La dotimi rispose: 
Messere, io non so , dove egli si sia nascosto . Il 



Digitized hy Google 



•uivutivuiniiHiu-.iuiiu'.'i'iBii 



52 filOBNAT» SETTIMA 

Cavalieri' allora disse : Ove sc'tu ? esci fuori si- 
curamente. Leonetto, die ogni cosa udita avea, 

ta da dovero, usci fuori del luogo , dove nasco- 
so s'era. Disse allora il Cavaliere : Che hai tu a 
fare con Messer Lambertuccio ? Il giovane rispo- 
se: Messer , n tutta cosa , che sia in questo mon- 
do, e perciò io credo fermamente, che egli non 
sia in buon senno , o che egli m'abbia colto in 
iscaiubio; perciò che, come poco lontano da 
questo palagio nella strada mi vide , cosi mise 
mano al coltello , e disse: Traditor tu se' mor- 
to. Io non mi posi a domandare per che ragio- 
ne, ina, quanto potei, cominciai a fuggire, e qui 
me ne venni , dove , mercè di Dio , e di questa 
gentil donna, scampato sono. Disse allora il Ca- 
valiere : Or via , non aver paura alcuna , io ti 
porrò a casa tua sano, e salvo, e In poi sappi far 
cercar quello , che con lui hai a fare . E, come 
cenato ebbero, fattoi montare a cavallo, a Firen- 
ze il ne menò , e lasciollo a casa sua. 11 quale, 
secondo I" ammaestramento della donna avuto , 
quella sera medesima parlò con Messer Lamber- 
tuccio occultamente , e sì con lui ordinò , che, 
quantunque poi molle parole ne fossero , mai 
perciò il Cavalier non s' accorse della beffa fat- 
tagli dalla moglie. 



Digitized by Google 



HOVELL* VII. 



53 



NOVELLA VII. 

Jjydovico discuopre a Madonna BeStrice l'amo- 
re, il ouale egli le porta : la aual manda E- 
gano suo marito in un giardino in forma di 
se, e co*k Lodovico si giace; il quale poi le- 
vatosi va, e bastona Egano nel giardino. 

Questo avved i menta di Madonna Isabella , da 
Pampinea raccontato, fu da ciascun della briga- 
ta tenuto maraviglioso. Ma Filomena, alla qua- 
le il Re imposto aveva , che secondasse , dissi; : 
Amorose Donne , se io non ne sono ingannata, 
io ve ne credo uno non men bello raccontare, e 
prestamente. 

Voi dovete sapere , che in Parigi fu già un 
gentile uomo Fiorentino, il quale per povertà 
divenuto era mercatante, et eragli si bene avve- 
nuto della raercatanzia , che egli n'era fatto ric- 
chissimo , et avea della sua donna un figliuol 
senza più, il quale egli aveva nominato Lodovi- 
co. E perche egli alla nobiltà del padre, e non 
alla mercutanzia si traesse, non l' aveva il padre 
voluto mettere ad alcun fondaco , ma l' avea 
mosso ad essere con altri gentili uomini al ser- 
vigio del Re di Francia , là dove egli assai di 
be' costumi, e di buone cose aveva apprese. E 

T. IV. 6 
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quivi dimorando avvenne , che certi Cavalieri , 
li quali tornati erano da! Sepolcro, sopravve- 
gnendo ad un ragionamento di giovani, nel qua- 
le Lodovico ^ra, el udendogli fra se ragionare 
delle belle donne di Francia , e d' Inghilterra, e 
di altre parti del mondo, cominciò l' un di loro 
a dir , che per certo di quanto moiffio egli ave- 
va cerco, e di quanto donne veduta aveva mai, 
una simigliarne alla moglie d'Egano de'Galluz- 
zi dì Bologna , Madonna Beatrice chiamata , ve- 
duta non area di bellezza. A che tutti i compa- 
gni suoi, che con lui insieme in Bologna l'avean. 
veduta, s'accordarono . La qual cosa ascoltan- 
do Lodovico , che d'alcuna ancora innamorato 
non s'era, s'accese in tanto disidero di doverla 
vedere, che ad altro non poteva tenere il suo 
peosierefe del tutto disposto d'andare infino a 
Bologna a vederla , e quivi ancora dimorare, se 
dia gli piacesse, fece veduta al padre, che al 
Sepolcro voleva andare . Il che con gran mala- 
gevolezza ottenne. Postosi adunque nome Ani- 
chino, a Bologna pervenne , e, come la foVtuna 
voile-, il di seguente, vide questa donna ad nna 
festa, e troppo più bella gli parve assai, che Sti- 
mato non avea . Per che innamoratosi ardentis- 
simamente di lei, propose di mai di Bologna 
non partirsi, se egli il suo amore non acquistas- 
se. E seco divisando, che via dovesse a ciò tene- 



Digitized by Google 



se divenir potesse famigliar del marito di lei, il 
qual molti ne teneva, per avventura gli potreb- 
be venir fatto quel , che egli disideiava. Ven- 
duti adunque i suoi cavalli, eia sua famiglia 
acconcia in guisa, die stava bene, avendo lov 
comandato, che sembiante facessero di non co- 
noscerlo, essendosi accontato coli' oste suo , gii 
disse, cbe volentier per servidore d' un Signore 
da bene , se alcun ne potesse trovare, starebbe. 
Al quale l'oste disse : Tu se' dirittamente fami- 
glio da dovere esser caro ad un geutile uomo 
di questa terra , che ha nomi* Egano, il qtial 
molti ne tiene , e tutti gli vuole appariscenti , 
cornetti se"; io ne gli parlerò . E, come disse, 
cosi fece ; et avanti , che da Egano si partisse , 
ebbe con lui acconcio Anichino : il che, quanto 
piti potò esser, gli fu caro. E con Egano dimo- 
rando, et avendo copia di veder" assui spesso la 
sua donna, tanto bene, e sì a grado cominciò a 
servire Egano , che egli gii pose tanto amore , 
che senza lui ninna cosa sapeva fare ; e non so- 
lamente di se , ma di tutte le sae cose gli aveva 
commesso il governo. Avvenne tin giorno, che, 
essendo andato Egano ad uccellare , et Anichi- 
no rimaso , Madonna Beatrice , che dello amor 
di lui accorta non s' era ancora , e quantunque, 
seco ,ìui, e' suoi costumi guardando più volte , 
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mollo commendalo t'avesse, c piacersele , eoo 
lui si mise a gin care a' scacchi; et Anichino, 
che di piacerle disideravn, assai acconciamente 
facccndolo, si lasciava vincere, di che la donna 
faceva maravigliosa lesta . Et essendosi da ve- 
dergli giucare tutte le femine delle donna par- 
tite, e soli giucando Lisciatigli , Anichino gittò 
un grandissimo sospiro. La donna guardatolo 
disse : Che avesti, Anichino ? duciti cosi, che io- 
ti vinco ? Madonna , rispose Anichino, troppo 

mio sospiro. Disse allora la donna : Deh ctilmi 
per quanto hen tu mi mogli . Quando Anichi- 
no si sentì scongiurare , per quanto hen tu mi 
vuogli, a colei, la quale egli sopra ogn' altra co- 
sa amava, egli ne mandò fuori un troppo mag- 
giore, che non ero stato il primo. Per che la 
donna ancor da capo il ripi egò , che gli piaces- 
se di dirle , qua! fosse la cagione de' suoi sospi- 
ri. Alla quale Anichin disse: Madonna, io te- 
mo forte , che egli non vi sia noia, se io )l vi di- 
co ; ut appresso duhito, che voi ad altra perso- 
na noi ridiciate. A cui la donna-disse : Per certo 
egli non mi sarà grave, e renditi sicuro di que- 
sto, che rosa , che tu mi dica , se non quanto ti 
piaccia , io non dirò mai .nd altrui. Allora disse 
Anichino : Poiché voi mi promettete così, et io 
il vi dirò ; e quasi colle lagrime in su gli occhi 
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le disse, chi egli era s quel, che di lei aveva udi- 
to , e dove , e come di lei s'era innamorato , e 
perchè per servidor del marito di lei postosi. 
Et appresso umilemente , se esser potesse, la 
pregò , che le dovesse piacere d'aver pietà di 
Ini, et in questo suo segreto , e si Fervente din* 
dero di compiacergli ; e che, dove questo far 
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fosti : se io avessi degne lode da commendarti , 
mai sazia non se ne vedrebbe la voce mia. I.a 
gentil donna, parlando Anichino, il riguardava, 
e dando piena fede alle sue parole, con sì fatta 
forza ricevette per li priegìii di lui il suo omo- 
re nella mente , che essa altresì cominciò a so- 
spirare, e dopo alcun sospiro rispose : Anichino 
mio dolce, sta di buon cuore ; ite doni, ne pio- 
messe, né vagheggiare di gentile nomo , nè di 
signore, ne d'alcuno altro ( che sono Stata , e 
sono ancor vagheggiata da molti ) mai mi potè 
muovere F animo mio , tanto, ehe io alcuno 
n'amassi; ma tu m'hai fatta in così poco spazio, 
come le tue parole durate sono, troppo più tua 
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divenire, die io non son mia . Io giudico , eli e 
tu ottimamente abbi il mio amor guadagnato, e 
perciò io il ti dono, e sì ti prometto , che io le 
ne farò godente avanti , che questa notte, die 
viene , tutta trapassi. Et acciò che questo ab- 
bia effetto, farai , che in su la mezza notte Mi . 
venghi alla camera mia : io lascerò 1* uscio a- 
perto , tu sai, da qual parte del ietto io dor- 
elle io mi svegli , et io ti consolerò di cosi lu Ugo 
disio , come avuto hai : et accio che tu questo 

fda , io ti voglio dare un bascio per arra ; e 

basciò, et Anicllin lei. Queste cose dette, Ani- 
chin , lasciata la donna , andò a fare alcune sue 
bisogne, aspettando con ia maggior letizia del 
inondo, che la notte sopravvenisse. Egano tor- 
nò da uccellare, e , come cenalo ebbe , essendo 
Stanco, a' andò a dormire, e la donna appresso, 
e, come promesso avea, lasciò 1' uscio della ca- 
mera aperto. Al quale ali' ora , che detta gli era 
stata, Anichìn venne, e pianamente entrato nel- 
la camera, e 1" uscio riserrato dentro, dal canto, 
donde la donna dormiva , se n' andò , e postale 
la mano in sul petto , lei non dormente trovò . 
La quale, come sentì Anichino esser venuto , 
presa la sua mano con amendune le sue , e te- 
nendo! forte, volgendosi per lo letto tanto fece, 
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die Egano 4 che dormiva , dettò, al quale ella 
disse; Io non ti volli iersera dir cosa ninna , 
perciò che tu mi parevi stanco ; ma dimmi , se 
Dio ti salvi, Egano , quale hai tu per lo miglio- 
re famigliare , e più leale , e per colui , che più 
t'ami, di quegli, che tu in casa hai? Rispóse E- 
gano : che è ciò , donna , di che tu mi doman- 
di i 1 noi conosci tu ? Io non ho , n^ebbi mai al- 
cuno , di cui io tanto mi fidassi, .o fidi , o ami , 
quant' io mi fido, et amo Anichino: ina perchè 
me ne domandi tu i 1 Anichino sentendo desto 
Egano, et udendo di se ragionare , aveva più 
volte a se tirata la mano per andarsene, temen- 
do forte, non la donna il volesse ingannare ; ma 
ella l' aveva sì tenuto , e teneva , che egli non 
s'era potuto partire, né poieva. La donna ri- 
spose ad Egano, e disse. Io il ti dirò. Io mi cre- 
deva, che fosse ciò, che tu di', e che egli più fe- 
de, che alcuno altro, ti portasse , ma me ha egli 
sgannata, perciò che, quando tu andasti oggi ad 
uccellare, egli rimase qui, e, quando tempo gli 
parve , non si vergognò di richiedermi , ch^Ho 
dovessi a' suoi piaceri acconsentirmi ; et io, ac- 
ciò che questa cosa non mi bisognasse con trop- 
pe pruove mostrarti, e per farlati toccare, e ve- 
dere, risposi, che io era,coutenta , e che stanot- 
te , passata mezza notte , io andrei nel giardino 
nostro, e a fi è del pino l'aspetterei. Ora io per 
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me non intendo d' andarvi ; ma, se vnogli la fe- 
deltà del tuo famiglio cognoscere , tu puoi leg- 
giermente, mettendoti indosso una delle guar- 
nacche mie , et in capo un velo , et andare lag- 
giuso ad aspettare, Se egli vi verrà, che son cer- 
ta del sì. Egano udendo questo disse: Per certo 

10 il convengo vedere ; e levatosi, come meglio 
Beppe al bui», si mise una guarnacca della don- 
na, et un velo'in capo, et andossene nel giardi- 
no, et a piè d'un pino cominciò ad attendere 
Anichino. La donna, come sentì lui levato, et 
uscito della camera, così si levò, e l'uscio di 
quella dentro serrò. Anichino , il quale la mag- 
gior paura, che avesse mai, avuto avea , e che , 
quanto potuto avea, s'era sforzato d'uscire del- 
le mani della donna, e centomilia volte lei, et il 
suo amore, e se, che fidato se n'era, avea mala- 
detto, sentendo ciò, che alla fine aveva fatto, fu 

11 più contento uomo, che fosse mai : et essen- 
do la donna tornata nel letto , come ella volle , 
con lei si spogliò, et insieme presero piacere, e 
graia per un buono spazio dì tempo . Poi non 
parendo alla donna , che Anichiuo dovesse più 
stare, il fece levar suso, e rivestire, e sì gli dis- 
se : Bocca mia dolce, tu prenderai un buon ba- 
stone, et aiidratene al giardino, e faccendo sem- 
bianti d' avermi riébesta, per tentarmi, come, se 
io fossi dessa , dirai villania nd Egtno , e sone- 
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rampi bene coibastone, perciò che di questo «e 
seguirà maravigiioso dilelto, e piacere. Anichi- 
no levatosi , e nel giardino andatosene con un 
pe/.zo di sa li gas Irò in mano, come fu presso al 
pino, et Egano il vide venire, così levatosi, co- 
me con grandissima festa ricever Io volesse , gli 
si faceva incontro. Al quale Anicliin disse: Ahi 
malvagia femina , dunque ci se' venuta , et hai 
creduto, che io volessi , o voglia al mio signore 
fai questo fallo? tu sii la mal venuta per !e 
mille volte; et alza A il bastane , Io 'ncominciò 
a sonare. Egano udendo quewo, e veggendo il 
bastone , senta dir parola, cominciò a fuggire , 
et Anichino appresso sempre dicendo: Via, 
che Dio vi metla in mal' anno, rea femina, che 
io ii dirò domattina ad Egano per certo. Ega- 
no avendone avute parecchi delle buone, co- 
me più tosto potè, se ne tornò alla camera . H 
quale la donna domandò , se Anicliin fosse al 
giardln venuto. Bguio disse: Cosi non fos- 
se egli , perciò che credendo esso , che io fossi 
te, in ha con un bastone tutto rotto , e dettami 
la maggior villanìa , che mai si dicesse a niuna 
talliva feinina. E per certo io ini maravigliava 
forte di lui, che egli con animo di far cosa, che 
mi fosse vergogna, t' avesse quelle parole dette; 
ma , perciò che cosi lieta , e festante ti vede , ti 
Tolle provare. Allora disse la donna : Lodati' 
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»ia Iddio , che egli ha me provatafcon parole , e 
le con fatti ; e credo, che egli possa dire, che io 
porti cori più pazienti a le parole, che tu i fatti 
non fai. Ma, poiché tanto fede ti porla, si vuole 
aver caro, e fargli onore. Egano disse : Per certo 
tn di' il vero. E da questo prendendo argomen- 
to , era in opinione d'avere la più leal donna, 
et il più fedel servidore, che-mai avesse alcun 
gentile uomo. Per la qual cosa come che poi più 
volte con Arpichino et egli, e la donna ridesser 
di questo fatto ,^^ietiino^ e la donna ebbe- 
ro assai agio di Spello, per avventura avuto 
non avrehbeno, a far di quello, che loro era di- 
letto, e piacere , mentre :id Anicini) piacque di- 
morar con' Egano in Bologna. 
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Un diviene geloso della moglie, et ella legandosi 
uno spago al dita la notte sente il suo aman- 
te venire a lei. Il marito se n accorge , c 
mentre seguita ramante, la donna metta in 
in luogo di se nel letto un' altra /emina , la 
auale il marito balte , e tagliale le trecce , e 
poi va per li fratelli di lei, li anali trovando, 
ciò non esser -vero, gli dicono villania. 

Stranamente pareva a tutti , Madonna Beatrice 
esser stata iniluìosa iu beffai* il suo marito, e 
ciascuno afferrala, dovere essere stata la paura 
d'Anichino grandissima , quando tenuto forte 
dalla donna f udì dire, che egli d' amore l'ave- 
va richiesta. Ma poiché il Re vide Filomena ta • 
cersi, verso Neilìle voltosi disse : Dite voi . La 
qua) sorridendo prima un poco cominciò: Belle 
Donne, gran peso mi resta, se io vorrò cou una 
Leila novella contentarvi, come quelle , che da- 
vanti hanno dette, contentate v'ha uno, del qua- 
le con l'aiuto di Dio io spero assai bene scari- 

Dovetc dunque sapere, che nella nostra cit- 
tà fu già un ricchissimo mercatante chiamato 
Arriguccio Berlinghiert , il quale Idoneamente, 
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si «noe ancora oggi fanno tutto '1 dì i mei ca- 
rabi , pensò di volere ingentilire per moglie, e 
prese una giovane gentil donna male a lui con- 
venientesi, il cui nome fu Monna Sismonda. La 
quale, perciò die egli, si come i mercatanti fan- 
no, andava molto dattorno , e poco con lei di- 
morava, s' innamoio d'un giovane chiamato 
Roberto, il quale lungamente vagheggiata l'a- 
vea. Et avendo presa sua dimestichezza, e quel- 
la l'orse nien discretamente usando , perciò che 
sommamente le dilettava, avvenne, o che Arri- 
guccio alcuna cosa ne sentisse, o come che s'an- 
dasse, egli ne diventò il più geloso uomo del 
mondo , e Uscioline stare l' andar dattorno, et 
ogni altro suo fatto, e. quasi tutfa la sua sol Liei - 
tudine aveva posta in guardar ben costei ; nè 
mai addormentato si sarebbe , se lei primiera- 
mente non avesse sentita entrar nel letto. Per la 
qual cosa la donna sentiva gravissimo dolore, 
perciò che in guisa niuna col suo Ruberto esser 
poteva. Or pure avendo molti pensieri avuti a 
dover trovare alcun modo d'esser con essolul, 
e molto ancora da lui èssendone s*i]iicitata , le 
venne pensato di tener questa maniera : Che, 
conciò fosse cosa che la sua camera fosse lungo 
la via, et ella si fosse molte volle accorta che Ar- 
riguccio assai ad a<! dormenlare si penasse , ma 
poi dormi* a baldissimo, avviso di doyar far ve- 
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Ili re H uberto in &u 1:i mezza notte al!' uscio del- v 
la casa, e d'aiutargli ad aprire, et a starsi al- 
quanto con essolni , mentre il marito dormiva 
forte. Et a fare, che ella il sentisse, quando ve- 
nuto fosse, in guisa , che persona non se ne ac- 
curgessc, divisò di mandare uno spaghetto f»o- 
ri delia finestra della camera, il quale con V un 
de' cani vicino alla terra aggiugnesse , e 1* altro 
capo mandato! basso infin sopr' al palco, e con- 
dncendolo al letto suo , quello sotto i panni 
mettere, e, quando essa nel letto fosse, legarlu- 
si al dito grosso del piede. Et appresso manda- 
to questo a Sire a Ruberto, gli "mpose, che, 
quando venisse, ^pvesse lo spago tirare, et ella, 
se il marito dormisse , il lascerebbe andare , et 
□ ndiehbt'gìi ad aprire , e , s'egli non dormisse , 
ella il terrebbe fermo, e tirerebbelo a se, acciò 
clie egli non aspettasse. La qual cosa piacque a 
Buherto, et assai volte andatovi, alcuna gii ven- 
ne fatto d' esser con lei , et alcuna no . Ultima- 
mente, continuando costoro questo artifìcio co- 
si fatto, avvenne una notte , che, dormendo la 
donna, et Arriguccio stendendo il piè per lo 
letto , gli venne questo spago trovato : per che 
postavi la mano, e trovatolo al dito delia donna 
legato, disse seco stesso r Questo dee essere 
qualche inganno. Et avvedutosi poi, che lo spa- 
go usciva per la finestra, 1' ebbe per fermo : per 

*■ IT " : 7 
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, che pianamente tagliatolo dal -dito della donna, 
al suo il legò, e stette attento , per vedere quel , 
che questo volesse dire. Né stette guarì, che Ru- 
berto venne , e tirato lo spago come usato era , 
Arriguccio si sentì , e non avendoselo bene sa- 
puto legare, e Ruberto avendo tirato forte, et 
essendogli lo spago in man venuto , intese dì 
doversi aspettare , e così fece . Arriguccio leva- 
tosi prestamente , e prese sue armi , corse all' li- 
scio , per dover vedere , chi fosse costui , e per 
fargli male. Ora era Arriguccio , con tutto. che 
fosse mercatante , un fiero uomo , et un forte ; 
e giunto all' uscio , e non aprendolo soavemen- 
te, come soleva far la douria^ e Ruberto, che 
aspettava, sentendolo, s'avvisò esser ciò che era, 
cioè, che colui, che l'ascio apriva, fosse Arri- 
guccio: per che prestamente comiuciò a fuggi- 
re, et Arriguccio a seguitarlo . Ultimamente a- 
vendo Ruberto un gran pezzo fuggito, e colui 
non cessando di seguitarlo , essendo altresì Ru- 
berto armato , tirò fuori la spada , e rivolsesi , 
et incominciarono 1* uno a volere offendere , e 
V altro a difendersi . La donna , come Arriguc- 

to lo spago dal dito , incontanente, s' accorse , 
che'l suo inganno era scoperto . E sentendo , 
Arriguccio esser corso dietro a Ruberto , presta- 
mente levatasi , avvisandosi ciò , che doveva po- 
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teie avvenire, chiamò la fante sua, la quale ogni 
cosa sapeva, e tanto la predicò, che ella in per- 
sona di se nel suo letto la mise , pregandola , 
che, sema farsi conoscere, quelle busse pazien- 
temente rielesse, che Arriguccio le desse, per- 
ciò che ella ne le renderebbe sì fatto merito, 
che ella non av/ebbe cagione donde dolersi . E 
spento il lume, che nella camera ardeva , di 
quella s' uscì , e nascosa in una parte della casa, 
cominciò ad aspettare quello, che dovesse avve- 
nire. Essendo tra Arriguccio , e Ruberto la zuf- 
fa, i vicini della contrada sentendola, elevatisi, 
cominciarono loro a dir male . Et Arriguccio , 
per tema di non esser conosciuto , sema aver 
potuto sapere , chi il giovane si fosse, o d' alcu- 
na cosa offenderlo, adirato, e di mal talento , 
lasciatolo stare, se ne tornò verso la casa sua. E 
pervenuto nella camera adiratamente cominci* 
a dire: Ove se' tu , rea femina ? tu hai spento il 
lume, perche io non ti truovi ■ ma tu 1* hai falli- 
ta. Et andatosene al letto , credendosi la moglie 
pigliare, prese la fante, e quanto egli potè me- 
nare le mani, e' piedi, tante pugna, e tanti calci 
le diede, tanto che tutto il viso l'ammaccò; et ul- 
timamente le tagliò i capegìi, sempre dicendole 
la maggior villania, che mai a cattiva femina si 
dicesse. La fante piagneva forte, come colei, che 
aveva di che : et ancora che ella alcuna volta di- 
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cesse.-Oimè, Mercè pei- Dio , o , Non più , ern si 
la voce dal pianto rotta , et Arriguccio impedi- 
to dui sdì furore, che dis cerner non poteva, più 
quella esser d'un' altra femina , che della mo- 
glie. Battutala adunque di santa ragione , e ta- 
gliatile i capelli, come dicemmo, disse: Malva- 
li, ma io andrò per li tuoi fratelli , e dirò loro 
le tue buone opere; et appresso, che essi ven- 
gan per te , e faccianne quello , che essi credo- 
no, che loro onor iìa, e menimene, che per cer- 
to in queslacasa non starai tu mai più. E cosi 
detto, uscito della camera, la serrò di fuori , et 
andò tutto sol via. Come Monna Sismonda, che, 
ogni cosa udita aveva, sentì il marito essere an- 
dato sia , così apeita la camera , e racceso il lu- 
me, trovò !a fante sua tutta pesta, che piangeva 
fol te. La quale, come potè il meglio , racconso- 
lò, e niiìla camera di lei la rimise, dove poi che- 
tamente fallala seniic, e governare , sì di quel- 
lo d'Arriguccio mi (Irsi dui U sovvenne , che el- 
la si chiamò per contenta. E come la fante nel- 
la sua camera rimessa ebbe, rosi prestamente il 
letto delle sua rifece , e quella tutta racconciò, 
e rimise in ordine , come se quella notte uiuna 
persona giaciuta vi fosse, e raccese la lampana, 
e se rivestì, e racconciò, come se ancora al letto 
non si fosse andata ; »t accesa una lucerua , e 
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presi suoi panni , in capo della scala sì pose a 
sedére , e cominciò a cucire , et ad aspettare 
quello, a che il fatto dovesse riuscire. Arriguc- 
cio uscito di casa sua , quanto più'tosto potè, 
n'andò alla casa de'fratelli della moglie, e qui- 
vi latito picchiò, che fu sentito , e fugli aperto. 
Li fratelli della donna, che eran tre, eia madre 
di lei sentendo , che Arriguccio era , tutti si le- 
vano, e fatto accendere de' lami, vennero a 
lm, e domandarono quello, che egli a quella 
ora e così solo, andasse cercando. A' quali Arri- 
guccio, cominciandosi dallo spago, che trovato 
aveva legato al dito del piè di Monna Sismon- 
da, infino all' ultimo di ciò, che trovato, e fatto 
uvea, narrò loro; e per fare loro intera testimo- 
nianza di ciò, che fatto avesse, i capelli, che al- 
la moglie tagliati aver credeva, I or pose in ma- 
no, aggiugnendb, che per lei venissero , e quel 
ne facessero, che essi credessero, che al loro o- 
noré appartenesse, perciò clic egli non intende- 
va di mai pi» in casa tenerla . I fratelli della 
donna crucciati forte di ciò, che udito aveva- 
no, e per fermo tenendolo, contro a lei innani- 
*mnti , fatti accender de'torchj , con intenzione 
di farle un mal giuoco, con Arriguccio'si mise- 
ro in via , et andaronne a casa sua. Il che 
veggendo la madre di loro, piagnendo gì' in- 
cominciò a seguitare , or l'unte, et or l'altro 
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pregando, che non dovessero queste cose cosi 
subitamente credere, sema vederne altro, o sa- 
perne ; perciò che il marito poteva per altra ca- 
gione esser crucciato con lei , et averle fatto 
male, et oia apporle questo per iscusa di se , 
dicendo ancora , che ella si maravigliava forte , 
come ciò potesse essere avvenuto, perciò che el- 
la conosceva ben la sua figliuola , sì come co- 
lei, che infino da pie colina l'aveva allevatale 
molte altre parole simigliami. Pervenuti 'adWi- 
que a casa d'Arriguccio , et entrati dentro, co- 
minciarono a salir le scale. Li quali Monna Si- 
«monda sentendo venire, disse : Chi è là ? Alla 
quale l'un de' fratelli rispose : Tu il saprai tie- 
ne , rea femina, chi è. Disse allora Monna Si- 
(inonda: Ola che vorrà dir questo? Domine aiu- 
taci. E levatasi in pie disse : Fratelli miei , voi 
siate i ben venuti, che andate voi cercando a 
questa ora tutti e tre ? Costoro avendola veduta 
a sedere, e euscire, e senza alcuna vista nel viso 
d'essere stata battuta , dove Arriguccio aveva 
detto, che tutta l'aveva pesta, alquanto nella 

l' impeto della loro ira , e domandaronla ,'come 
stato fosse quello, di clic Artiglicelo di lei si do- 
IevT, minacciandola forte, se ogni cosa non di- 
ini vi debba dire, né di che Arriguccio di me vi 



si deliba qffer doluto. Arriguccio vedendola, la. 
guatava, come per smemorato , ricordandosi, 
che egli T aveva dati forse mille punzoni per lo 
lo viso , e graffiatogliele , e fattole tutti ) mali 



niente fosse slitto. In hrieve i fratelli le dissero 
ciò, che Arriguccio loro aveva detto e dello spa- 
go, e delle battiture, e di tutto. La donna rivol- 
ta ad Arriguccio' disse : OiASè marito mio, che è 
quel , eh' i' odo? perchè fai tu tener me rea fc- 
mina con tua gran vergogna, dove io non sono ? 
e te malvagio uomo , e crudele, dì quello, che 
tu non se* ? e quando fostù questa uotte più in 
questa casa , non che cou meco? o quando tiù 
battesti ? io per me non me ne ricordo. Arriguc- 
cio cominciò a dire: Come, rea f emina , non ci 
andammo noi al letto insieme? non ci tornai io, 
avendo corso dietro all'amante tuo? non ti die- 
di io di molte busse, e tagliati i capelli ? La don- 
na rispose: In questa casa non ti coricasti tu ier- 
sera. Ma lasciamo stare di questo , che non ne 
posso altra testimonianza fare , ohe le mie vere 
parole, e vegli iamo a quello , che tu di', che mi 
battesti, e tagliasti i capelli. Me iion *!>at testò, 
mai, e quanti n'ha qui, e tu altressì, mi ponete 
mente , se io ho segno alcuno per tutta la per- 
sona di hattitura : ne ti consiglierei, che tu fos- 
si tanto ardko, che tu. mano addosso mi pones- 



ondo , et 
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si, che alla-Cróce di Dio io ri sviser* Nè i ca- 
pelli altressì ini tagliasti , che io sentissi , o ve- 
dessi ; ma forse il facesti , che io non me n' av- 
vidi : lasciami veliere, fé io gli ho tagliati, o no. 
E levatisi suoi veli di testa, mostrò, elio tagliati 
non gli area, ma inferì. I.e qitali cose e veden- 
do, et udendo i fratelli, e la madre, comincia- 
rono verso d'Arriguccio a dire': Che vuoi tu 
dire, Arriguccio ? questo non e già quello , che 
tu ne venisti à dire, che avevi fatto : e non sap- 
piam noi , come tu ti proverrai il rimanente. 
Arriguccio stava come trasognato', e voleva pur 
dire ; ma veggendo, che qiiello', eh' egli credea 
poter mostrare, non era cosi, non s'attentava di 
dir nulla. l a donna rivòlta Verso i fratelli dis- 
se : Fra tei miei, io veggio, rhe egli è andato cer- 
cando , che io fìtecia qnello , che io non volli 
mai fare, cioè, eh' io vi racconti le miserie, e le 
cattività sue , et io il farò. Io Credo fermamen- 
te, eh» ciò , che egli v'ha rietto , gli sia interve- 
nuto, et ahhial fatto, rt udite come. Questo va- 
lente uomo , %1 qual voi nella mia mala ora per 
moglie mi deste , ohe si chiama mercatante , e 
che vuole esser creduto , ; e che dovrebbe esser 
più temperato, che uno "Religioso, e più onesto, 
che una donzella, sor) pòche sere , che egli non 
si vada inebbriando per le taverne , et or con 
questa cattiva femìna, et or con quella rimesco- 
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talora iuGnoa mattutino aspettare nella manie- 
ra, die mi trovaste. Son certa , elio essendo be- 
ne ebbro , si mise a giacere con alcuna sua tri- 
sta, et a lei destandosi trovò lo spago al pie- 
de , e poi fece tutte qnelle sue gagliardie , clie 
egli dice, et ultimamente tornò a lei , e batter- 
la , efogliolle i capelli , e , non essendo ancora 
ben tornato in se , si credette, e son certa , clic 

e , se voi il ponete ben mente nel viso , egli è 
ancora (Bezzo ebbro . Ma tuttala, che che egli 
s* abbia di ine detto, io non voglio che voi il vi 
reohialej se noncqnie da uno ubriaco; e, poscia 
clic io gli perdono io, gli perdonate voi diressi. 
La madie di lei udendo queste paiole, comin- 
ciò a fare rumore, ej, a dire : Alla Croce di Dìo, 
figliuola mia, cotesto non si vorrebbe fare, anzi 
si vorrebbe uccidere questo eau fastidioso, e 
sconoscente, che egli non ne fu degno d'avere 
una figlinola fatta , come se' tu. Frate bene sta , 
husierelifae , se egli t'avesse ricolta del fango. 
Col inai' anno possa egli essere oggimai , se tu 
dei slare al fratidume delle |iarole d'un merca- 
tautii/to di feccia d'asino, die venutici di con- 
tado, et usciti delle troiate, vestiti di roinagnuo- 
lo, con le calie a campa^ft} e colla penna in 
culo , coinè egli hanno tre ioidi , vogliono le fi- 
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gliuole de' gentili uomini , e delle buone don- 
ne per moglie, e fanno arme , e dicono : T bob 
de'eotali, e quei di casa mia fecer cosi. Ben vor- 
rei, che' miei figlinoli n'avesser seguito il mio 
consiglio, die ti potevano cosi orrevolmente ac- 
conciare in casa i Conti Guidi con un pezzo dì 
pane, et essi vollon pur darti a questa bella 
gioia, che, dove tu se' la miglior figlinogli Pi- 
tuite, e la più onesta , egli non s'è vergognato 
di mezza notte di dir, che tu sii puttana, quasi 
noi non ti conoscessimo, ma alla fe' di Dio , 
se me ne fosse* creduto , e' se ne gli darebbe sì 
fatta gastigatoia , che gli putirebbe . E rivolta 
a'figliuoli disse: Figliuoli miei, io il vi dicea be- 
ne, che questo nort doveva potere essere. Avete 
Voi udito, come il buono vostro cognato tratta 
la sirocchis vostra ? mercantilo] o di quattro de- 
ftnri. che egli è : cbe se io'fossi, come voi, aven- 
do detto quello , che egli ha di lei , e facendo 
quello, cbe egli fa, io non mi terrei mai ne con- 
tenta, nè appagata, se Jo noi levassi di terra ; e 
se io fòssi uomo , còme io son frmina, io non 
Vorrei, che altri, eh.' io , se ùe 'mpacciasse Do- 
mine fallo tristo , «briaco doloroso , die tìon si 
Vergogna. I giovani, védiilr, et udite queste ro- 
se, rivoltisi ad Arriguccio, gli dissero la maggior 
villania , che mai a'iiiun cattivò nom si : dicesse - 
Et ultimamente dissero : Noi ti perdoriiam que- 
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sia, si come ad ebbro ;'ma guarda , che per la 
vita tua da quinci innanzi simili novelle noi non 
sentiamo più , che per certo, se più nulla ce ne 
viene agli orecchi , noi ti pagheremo di questa, 
e di quella. E cosi detto se n'audarooo. Arri- 
guccio rimase-, come uno smemorato, seco stes- 
so non sappiendo, se quello, che fatto avea, era 
stato vero, o s'egli aveva sognato , senza più . 
i a l'in.' parola, lasciò la moglie in pace. La qual 
non solamente colla sua sagacità fuggi il pericol 
soprastante, ma s'aperse la via a poter fare nel 
tempo avvenire ogni suo piacere, senza paura 
afcuna più aver del marito. 

■ NOVELLA IX. 

Lidia moglie di Nicostrato ama Pirro , il quale , 
acciò che credere il possa , le chiede tre cose, 
le quali ella gU fa tutte , et oltre a questo in 
presenza di Nicostrato si sollazza con lui, et 
a Nicostrato fa credere, che non sia vero 
quello, che ha veduto. 

Tanto era piaciuta la novella di Neifile, che nè 
di rìdere, nè di ragionar di quella sì potevano 
le IJonne tenere, quantunque il Re più volte si- 
lenzio loro avesse imposto , avendo comandato 
a Famulo, che la sua dicesse. Ma pur , poiché 
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tacquero, così Pam fi lo incominciò : Io none»- 
do, reverende Donne, che niuna cosa sia, quan- 
tunque sia grave, -e dubbiosa, che a far non 
ardisce, chi ferventemente ama. La qual cosa 
quantunque in assai novelle sia stato dimostra- 
to, nondimeno io il mi credo molto più con li- 
na, che dirvi intendo, mostrare. Dove udirete 
d' una donna, alla quale nelle sue opere fu trop- 
po più favorevole la fortuna, che la ragione av- 
veduta ; e perciò non consiglierei io alcuna, 
che dietro alle pedate di colei , di cui dire in- 
tendo, s'arrischiasse d' andare , perciò che non 
sempre è la fortuna disposta, nè sono al monto 
tuiti gli uomini abbagliati igualmente. 

Iu Argo antichissima città d'Arcaia per li 
suoi passati Re molto più famosa , che grande, 
fu già uno nobile uomo, il quale appellato fu 
Nicostrato, a cui già vicino alla vecchiezza la 
fortuna concedette per moglie una gran donna, 
non meno ardita, che bella , detta per nome Li- 
dia. Teneva costui, siccome nobile uomo, e ric- 
co, inolia famiglia, e cani, et uccelli, e grandis- 
simo diietto prendea nelle caccie . Et aveva tra 
gli altri suoi famigliari nn giovinetto leggiadro, 
et adorno, e beilo della persona, e destro a qua- 
lunque cosa avesse voluta fare , chiamato Pir- 
ro : il quale Nicostrato olire ad ogni altro ama- 
va , e pi* di lui si fidava. Di costui Lidia s' in- 
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«amorfi forte , Unto, che né di , nè notte in al- 
tia parte , che con lui , aver poteva il pensiere : 
dei quale amore o che Pirro unii s' avvedesse, o 
non volesse , niente mostrava se ne curasse , di 
che la donna intollerabile noia portava nell'ani* 
mo; e disposta del tutto di fargliele sentire, 
chiamò a se una sua cameriera nomata Lusca , 
della quale ella si confidava molto, e sì le dis- 
se :Lusca, li beneficj, li quali tu hai da me rice- 
vuti, li dfrbbono fare obediente, e fedele; e per- 
ciò guardai che quello, che io al presente ti di- 
rò, ninna persona senta già mai , se non colui , 
al quale da ine ti fia imposto . Come tu vedi , 
Lu.c, io «„„ (.iene, e Irne, doun., . pi»., 
e copiosa di tutte quelle cose , che alcuna pub 
disideiare, e brievemente, fuor che d'una, 
non mi posso rainarncare questa è, che gli 
anni del mio marito son troppi , se co' miei si 
misurano. Per la qual cosa di quello, che le gio- 
vani donne prendono più piacere, io vivo poco 
contenta , e pur come 1' altre disidcrandolo , è 
buona pezza, che io diliberai meco di non vole- 
re, se la fortuna m'è stata poco amica in darmi 
cosi vecchio marito , esser io nimica di me me- 
desima in non saper trovar modo a' miei dilet- 
ti, et alla jnia salute ; e per avergli così compiu- 
ti in questo, come nell'altre cose, ho per parti- 
to preso di volere, sì "come di ciò più degno , 

x. ir. • a 



Digitizad by GoOgI 



che alcun'aliro, che il nostro Pirro co' suoi ab- 
feraceiamesii gli supplisca, et lio tomo amore in 
lui posto., che io noti sento mai bene, se non 
tanto, quanto io il veggio, o di lui penso , e , se 
io senaa indugio non mi ritruovo seco, per cer- 
to io me ne creilo morire . E perciò , se la mia 
vita t'e cara, per quel mode-, che miglior ti par- 
rà, ì! mio amore gli significherai, e sì *1 pregher- 
tmì da mìa parte, ebe gli piaccia di venire a 
me, quando tu per lui andrai. La cameriera dis- 
se, che volentieri ; e, come prima tempo, e luo- 
go le parve, tratto Pirro da parte, quanto sep- 
pe il meglio, l'ambasciata gli fece della sua: don- 
na . La qua! cosa udendo Pirro , si maravigliò 
forte, sì come colui , che mai d' alcuna cosa av- 
veduto non se n'era , e dubitò, non la donna 
ciò facesse dirgli par tentarlo : per che subito , 
e ruvidamente rispose : Lusca , io noli posso 
credere, che queste parole vengano dalla mia 
donna , e perciò guardi quel , che tu parli ; e , 
se pure da lei venissero , non credo , che con 
l'animo dir te le faccia, e, se pur con l'animo 
dir le facesse', il mio signore.mi fa più onore , 
«he io non vaglio : io non farei a lui si fatto ol- 
traggio per la vita mia , e però guarda , che tu 
più di sì fatte cose nou mi ragioni. La Lusca 
noo sbigottita per Io suo rigido parlare gli dis- 
se: Pino , e di queste ,é d'ogn' altra coaa , che 
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la miajlonna m" imporrà , li pai In 6 io , quante 

ch'egli ti dtìbhia essere, ma tu se' una bestia. E 
rurbaltetta colle parole ili Pirro se ne lornò al- 
la donna, la quale udendole dividerò di morire, 
i- dopo alcun giorno riparlò alla cameriera , e 
disse : Lusca , tu sai , clic per lo primo colpo 
non culi' la quercia, per che a me pare , che tu 
da capo ritorni a ci.ltn„i in- in mio pregiudizio 
nuovamente, vuol divenir leale , e prendendo 
lempo" convenevole gli tossita interamente il 
(tuo ui do ir, et in tutto t' ingegna ili far, clic la 
cosa ;ibhia effetto; peiò che, ne cosi s'intiaLi- 
sctaate, io ne morrei, et egli si credei>ekbe mn- 
re stato hefl'atu^ e, dove il suo amor cerchia- 
mo , ne seguirebbe odio . I-a cameriera confor- 
tò la donna, e cercato di Pino , il trovò lieto, 
e ben disposto , e ai gii disse : Pirro , io ti ma- 
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cosi gentile , te sopra ogni altra cosa amj ? Ap- 
presso questo , quanto ti può' tu conoscere alla 
fortuna obi igato, pensando, die ella t'abbia pa- 
rata dinanzi cosi fatta cosa, et a'disiderj della 
tua giovanezza alta, et .ancora un cosi fatto rifu- 
gio a' tuoi bisogni? Qual rito pari conosci tu, 
ebe per via di diletto meglio stea, che starai tu, 
se tu sarai savio? Quale altro troverrai tu, che 
in arine, in cavalli, in|pbe , et in denari possa 
star, come tu starai , volendo il tuo amor con- 
cedere a costei ? Apri adunque l'animo alle mie 
parole, et in te ritorna : ricordati, ebe una volta 
senza più suole avvenire, che la fortuna si fa al- 
trui incontro col viso lieto, e col grembo aper- 
to : la quale, citi allora non sa ricevere, poi tro- 
vandosi povero, e mendico, di.se , e non di lei, 
s'ha a nnnarricare. Et oltre a questo nou si vuol 
quella lealtà tra' servidori, e' signori usare , ebe 
tra gli amici , e' parenti si conviene ; anzi gli 
deouo così i servidori trattare in quel, che pos- 
sono, come essi da loro trattati sono. Speri tu , 
se tu avessi o bella nyiglie, o madre, o figliuo- 
la, o sorella, che a Nicostrato piacesse, che egli 
andasse la lealtà ritrovando, che tu servar V[i»i 
a lui della sua donna? Sciocco se', se tu'l credi : 
abbi di certo, sf le lusinghe, e* piieghi non ha- 
Stassono, che che ne dolesse a te patere, e' vi si 
adopeirebbc la forza .^Trattiamo adunque lo- 
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Uno. Usa il beneficio della fortuita, non la cao. 
tiare, falleli incontro, e lei vegnente ricevi, che 
per certo, se tu noi fai, lasciamo stare la morte, 
la qnal senza fallo alla tua donna ne seguirà, 
ma tu ancora te ne penterai tante volte , che tu 
ne vorrai morire. Pirro , il qua) più fiate sopra 
le parole, ehe la Lusca dette gli avea, aveva ri- 
pensato , per partito avea preso , che , se ella a 
lui ritornasse, dì fare altra risposta , e del tutto 
recarsi a compiacere alla donna, dove certificar 
si potesse , che tentato non fosse , e perciò ri- 
spttose : Vedi , Lusca , tutte le cose , che tu mi 
dì , io le conosco vere , ma io conosco d' altra 
parte il mio signore molto savio , e molto avve- 
duto, e ponendomi tutti i suoi fatti in mano, io 
temo forte, che Lidia con consiglio , e voler di 
lui questo rfon faccia per dovermi tentare ; e 
perciò 1 , dove tre cose, che io domanderò, Togli» 
l'are a chiarezza di me, per certo niuna cosa mi 
comanderà poi, che io prestamente non faccia. 
E quelle tre cose, che io voglio, son queste: 
Primieramente che in presenzia di Nicostrato 
ella uccida il suo buono sparviere: Appresto 
eh' ella mi mandi una cìoccbetta della barba di 
Nicostrato : F-t ultiimimentemin ^eute di quegli 
diluì medesimo de' migliori . Queste cose par- 
tono alla Lusc» gravi, et alla donna gravissime. 
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ma pure Amore , che è buono confortatore , e 
.gran maestro di consi gif , le fece diliberar di 
farlo , e per la sua cameriera gl'i mandò dicen- 
do, che quello, che egli aveva addimandato , 
pienamente farebbe, e tosto; et oltre a ciò, per- 
ciò che egli cosi savio reputava Nicostrato, dis- 
se , che in presen/.ia di lui con Pirro si sollazze- 
rebbe , et a Nicostrato farebbe credere , che ciò 
non fosse vert> . Pirro adunane cominciò ad 
aspettare quello , che far dovesse la gentil don- 
na . La quale, avendo ivi a pochi dì Nicostra- 
to dato un gran desinare, sì come usava spesse 
volte di fare, a certi gentili uomini, etessendo 
già levate le tavole , vestita d' uno sciamilo ver- 
de, et ornata molto, et uscita della sua camera , 

gente Pirro e ciascuno altro, se n' andò alla 
stanga, sopra la quale lo sparviero era da Nico- 
strato cotanto tenuto caro, e scioltolo, quasi in 
mano sei volesse levare, e presolo per li getl, al 
mitro il percosse, et uccisi-io- Et gridando ver- , 
so lei Nicostrato , oime , donna , che bai tu fat- . 
to? niente a lui rispose, ma rivolta a' gentili 
«omini, die con lui avevan mangiato, disse: Si- 
gnori , mal prenderei vendei ta d' un Re , che ini 
facesse dispetto^, se. d' uno sparvier nati avessi 
ardir di pigliarla . Voi dovete sopere, che que- 
sto uccello tutto il tempo da dovere esser pre- 
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stato dagli uomini al piacer delle donne lunga- 
mente m' ha tolto ; perciò the , sì come i' auro- 
ra suole apparire, così Nicostrato s' è levato , e 
ealito a cavallo, col suo sparviere in mano li è 
andato alle pianure aperte a vederlo volare', et 
io, qua! voi mi vedete, sola , e mal contenta nel 
letto mi son rimasa. Per la qual cosa ho più vol- 
te avuta voglia di far ciò , che io ora ho fatto, 
nè altra cagione m' ha di ciò ritenuta , se non 
l'aspettar di farlo in presenzia d'uomini , che 
giusti giudici sieno alla mia qtieiela, sì come io 
credo, che voi saret^ I gentili uomini, che 1' u- 
divano, credendo, non altramente esser fatta la 
sua affezione a Nicostrato, che sona sser le pa- 
role, ridendo ciascuno, e verso Nicostrato rivol- 
ti, che turbato era, cominciarono a dire : Deh 
come la donna ha ben fatto a vendicare la sua 
ingiuria con la morte dello sparviere; e con di- 
versi motti sopra così fatta mntcriaf essendo già 
la donna in camera ritornata, in rìso rivolsero 
il cruccio di Nicostrato. Pirro, veduto questo, 
seco medesimo disse: Alti prìncipj ha dati la 
donna a' miei fch'ci amori. Faccia Iddio, che el- 
la perseveri. Ucciso adunque la Lidia lo spar- 
viere, non trapassar motti giorni, che, essendo 
ella niella sua camera insieme con Nicostrato, 
fiiccicndogli carezze, con lui cominciò a cian- 
ciare, et egli per sollazzo alqunnto tirata per li 



capelli , le diè cagione di mandare ad effetto l,i 
seconda tosa a lei domandata da Pirro : e pre- 
stamente lui per un picciolo lucignolelto preso 
della sua barba , e ridendo sì forte ii tirò", che 
tutto del mento gliele divcl.-*. Di che rarnari- 
candosi Nicostrato, ella disse: Or che avesti, 
che fai coiai viso ? perciò che io t'ho tratti for- 
se sei peli della barila? tu non sentivi quel , 
eli' io , quando tu mi tiravi tesleso i capelli. E 
cosi d'una parola in una altra continuando il 
lor mitttàua , kt donna cautamente guardò la 
ciocca della barba , clic ti^ta gli avea , et il di 
medesimo la mandò al suo caio amante. Della 
terza cosa entrò la donna in più pensiero ; ma 
pur, si come quella, che era d'alto ingegno, et 
amor la faceva viepiù, s'ebbe pensato che modo 
tener dovesse a darle compimento. Et avendo 
Nicostrato due fanciulli datigli da' padri loro, 
acciò che iifcasa sua, perei* che gentili uomini 
erano, appavassono alcun costume , de! quali, 
quando Nicostrato mangiava, 1' uno gli tagliava 
innanzi, e l'altro gli dava bere , fattigli chiama- 
re amendnni, fece lor vedere, g he la bocca pu- 
tiva loro, et ammaestragli, che, quando a Nico- 
strato servissono, litassono il capo indietro il 
più , che potessono , uè questo mai dicessero a 
persona. I giovinetti credendole cominciarono 
a tenere quella maniera, che la donna aveva lor 
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SS 


mostrata. Per che e!ia una^votta don 


andò Nlco- 


strato : Seti tu accorto di ciò, che qi 


esti fanc.inl- 


li fanno, quando ti servono ? Disse 


Vicoslrato: 


Mais) , anzi gli ha io voluti domano! 




il facciano. A cui la donna disse': n 




io il ti so diri 1 io, rt li ol ri buona pezza taciuto, 






go ,■ che altri comincia ad avvedersi 


ne non ù 


più da celarloli. Questo non li aw 




tro , se non che U bocca li pute lì- 


-aulente , u 


non so qual si sia la cagione, per 




non soleva essere; e qucsla è bruì t 




avendo tu ad usare con gentili no 


nini , e pji- 


ciò si vorrebbe veder modo di cura 


la. Disse ul- 


loia Nicostrato : Che potrebbe ciò e 




io in bocca dente nìun guasto? A c 




se: Forse che si . E menatolo ad u 


na finestra , 


gli fece aprir la bocca , e poscia c 


le ella ebbe 


d' una parte, e d' altra riguardalo , disse : O Ni- 



costrato , e come puoi tu tanto aver patito ? Ili 
n' hai uno da questa parte , il quale , per quel , 

gli è tutto fracido, e fennamenle, se tu il terrai 
guari in bocca . egli t»gnasterà quegli , che son 
da lato : per che io li consiglierei , che tu il ne 
cacciassi fuori prima, che l'opera andafce più 
innanzi. Disse allora Nicostrato : Da poi che e- 
gli ti para , et egli mi piace ; mandisi senza più 



Digllized by Google 



86 BIOKXAXA SBTTISH 

indugio iui maestro , il (funi mei tragga. *l 
quale la donna disse: Non piaccia a Dìo, che qui 
per questo venga maestro ; e' mi pare, che egli 
stea in maniera, clic senza alcun maestro io int- 
desima tei trarrò OttimàMOIiM. E d'altra parte 
questi maestri son sì crudeli a far questi servi- 
gi, che il cuore ind. mi patrrehbe per niuna ma- 
niera di Vederli, o Ai sentirti tra le mani a «in- 
no; e pereto del tutto iavoglro fare io medesi- 
ma, die almeno , se egli ti dorrà troppo , ti la- 
. scero io incontanente , quello, die il mavstro 
non t'attebhe. Fattisi adunque ventre i ferri da 
ta^servigio , e mandato fuor della cantera ogni 
perdona , solamente seco laLusra ritenne; e den- 
tro serratesi , fecer distender Nicostrato sopra 
un desco , e messogli ie tanaglie in bocca , e. 
preso mie de' denti suoi, quantunque egli forte 
per ddlor gridasse., temilo (ermamente ([alluma, 
fu dall'altra per viva foraa un dente tirato fuo- 
ri, e quel serbatosi, e presone un'altro, il quale 
slancia me ute magagnalo Lidia aveva in mano , 
a lui doloroso , e quasi ine/.zo «orto il mostra- 
rono, dicendo : Vedi quello , che tu Irai tenu- 
to in bocca, già è cotanlb. Egli credendoselo, 
quantunque- gravissima pena sostenuto avesse, 
o mollo se ne io manicasse , pu i , poiché, funi- 
n'era, gli parve esser guarito, e con una cosa, e 
Cini altra licoufortato , essendo. la pena alle-, ìa- 
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ta, s'asci della camera. L 


adouna.prcso 


il dèn- 


le, tantosto al suo innante 


limando. Il qi 


alegni. 


certo del suo antere . se a 


d ogni suo piai 


ere of- 


fera* apparecchiato. I.a dt 


■una disiderosa 


di farlo 


più sicuro, e parendole a 


nrora ognora 


mille. 


Che con lui fosse, volendo 


quello, che pr 


nfferto 


gliavea, ottenergli, fatto | 


•eutbiante d'ess 


ere in. 


ferma, et essendo un di 


appresso man» 




Nicostrato visitata, non vi 


agendo ronlu 




t'iie Pirro , il pregò per a 


Reggia mento d, 


■Ih, oia 



nota, che aiutarla dolessero ad andare in fi no li c-l 
giardino. Per che Nicostrato dall' un de' lati , e 
(- Pirro dall'altro presala, nel giardin la porta- 
rono , *et i» un pratello a piè d'un bel pero la 
posarono: dove stati alquanto sedendosi , disse, 
la donna, che già aveva fatto informar Pirro di 
ciò, ebe avesse a fare : Pin o , io ho grao diside- 



rio d'a 


ver di quello pere , e però 




e gitlar 


le giù alquante. Pirro prest 


aineute salito- 




inció a gittar giù delle pere; g mentre le 


pillava. 


cominciò a dire : He Messere, che è ciò, 




fate ? e voi. Madonna, con 




gognai 


? di sofferirio iu mia prese 






;Ìo sia cieco? Voi eravate 


pur teste cosi 


forte tu 


alata : come siete voi casi 






facciate tai cose ? le quali 




lete, v 


oi avete laute belle camere 




in alcu 


uà di quelle a far queste ci 





1 
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te? e sarà più onesto , che farlo in mia presen- 
ta. La donna rivolta ni marito disse: Che dice 
Pirro ? farnetica egli ? Disse allora Pirro : Non 
famelico no. Madonna ; non credete voi, ch'io 
veggi»? JNicostiato si maravigliava forte, e dis- 
se: Pirro, veramente io credo, che tu sogni. 
. Al quale Pirro rispose: Signor mio, non sogno 
né mica , né voi anche non sognate , anzi vi di- 
menate ben sì, che, se cosi si dimenasse questo 
pero, egli non ce ne rimarrebbe su niuna. Disae 
la donna allora: Cbc può questo essere ? potreb- 
be egli j'sser vero, che gli paresse ver ciò, eh' e' 
dice ? Se Dio mi salvi , se io fossi sana, come io 
fu' già, che io vi sorrei su, per vedere , che me- 
raviglie sien queste, che costui dice , che vede. 
Pirro d'in sul pero pur diceva, e continuava 
queste novelle. Al qual Nicostrato disse: Scien- 
di giù ; et egli sciese . A cui egli disse : Che di' 
tu , che vedi ? Disse Pirro : Io credo , che voi 
m'abbiate per smemorato , o per trasognalo; ve- 
deva voi addosso alla donna vostra, poi pur dir 
mei conviene, e poi discendendo io vi vidi le- 
varvi, e porvi costi, dove voi siete a sedere Fer- 
mamente , disse Nicosirato, eri tu in questo 

pero salisti, punto mossi , se uoii come tu vedi. 
Al qual Pirro disse : Perchè ne facciam noi qui- 
atiune ? io vi pur vidi ; e, se io vi vidi, io vi vidi 
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in sul vostro. Nicostrato |>iù ogn'ora si mara- 
vigliava, tanto, clip gli disse : Ben vo vedere, se 
questo pero è incantalo, e che chi v' e su. vegga 
le maraviglie , e raontovvi su . Sopra il quale co- 
me egli fu , la donna insieme con Pirro s' inco- 
minciarono a sollazzare . LI eli e- Nicostrato veg- 
geodo cominciò a gridare : Ahi, rea femina, che 
è quel , che tu fai ? e tu , Pirro, di coi io più mi 
iidava ?e cosi d! fondu cumiitciò a scendere del 
pero. La douna,ePirro dicevano: Noi ci seg- 
giamo; e lui veggendo discendere, a sedersi 
tornarono iu quella guisa, che lasciati gli avea. 
Come Nicostrato fu giù , e vide costoro, dove 
lasciati gli avea, così lor cominciò a dir villania. 
Al quale Pirro disse : Nicostrato, ora veramente 
confesso io , che, come voi di cintate davanti , 
che io falsamente vedessi , mentre fni sopra 4 
pero ; nè ad altro il conosco , se non a quesfo , 
che io veggio, e so che voi falsamente avete ve- 
duto. F. che io dica il vero , niun' altra cosa vel 
mostri, se non I"a*er riguardo, e pensare, a clic 
ora la vostra donna , la quale 6 onestissima , e 
più savia , che altra , volendo di tal cosa farvi 
oltraggio , si recherebbe a farlo davanti agli oc- 
chi vostri. Di me non vo dire , che mi lascierei 

io il venissi a l'ai o iu vostra presenza. Per che di 
certo la magagna di questo tea vedere dee pro- 
i. tv. 9 
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cedere dal pero: perciò che tutto il mondo non 
«l'avrebbe fatto discredere, che voi qui non fo- 
ste colla dona» vostra carnalmente giaciuto , se 
io non udissi dire a voi, che egli vi fosse paru- 
|o , che io facessi quello , ohe io so cert issi ina- 
mente, che io non pensai , non che io il facessi 
mai. La donna appresso, che quasi tutta turba- 
la s' era, levata in pie cominciò a dire : Sia colla, 
mala ventura , se tu m'hai per si poco sentita , 
che , se io volessi Attendere a queste tristezze , 
che tu di', che vedevi, io le vanissi a fare dinan- 
zi agli occhi tuoi. Sii certo di questo, che» qua- 
lora volontà me ne venisse , io non verrei qui , 
an7.i inj crederrei sapere essere in una delle no- 
stre camere in guisa , et in maniera , che gran 
cosa lui pari'Sbbe, eli* tu il risapessi giainai. Ni- 
costrato^ qual vero parea ciò, che dicea l'uno, 
e ? altro, che essi quivi dinanzi a lui mai a tale 
atto non si dovessero esser condotti, lasciate 
stare le parole ,.e le riprensioni di tal maniera, 
couiiiiiiò a ragionar della nSvità del fatto, e 
del miracolo della vista , che cosasi cambiava, 
a chi su vi ( montala. Ma la donna, che del!» 
opinione, che Nicostrato mostrava d'avere avu- 
ta di lei, si mostrava turbata, disse : Veramente 
questo pero non ne farà mai più ninna ne a me, 
uè ad altra donna di queste vergogne, se io po- 
trò; e perciò, Pìrra, corri, e va', e reca una scu- 
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re, et ad una ora te , e m -' veniica tagliandolo , 
come che molto meglio sarebbe a dar con esssi 
in enpo'u Nicostrato, il quale sema considcrit/.i fi- 
ne alcuna cosi tosto si lasciò abbagliar gli occhi 

Ideilo 'indietro, che, quantunque a quegli, die 
tu hai io testa, paresse ciò, Che tu di', per tutina 
cosa dovevi nel giudici* dell» tua mente com- 

I prendere, o consentire, che ciò fosse. Pirro pre - 
stissitno andò perla scure, e tagliò il pero. Il 
quale cinte la dolina uT caduto , disse verso 
Nicostrato: Pofcia che io seggio abbattuto il 
nimico della mia onestà , la mia ita è ita via ; et 
a Nicostrato, die di ciò la pregava , beuigoa- 
mente perdonò, imponendogli, che più non gli 
. avvenisse di presumere, di colei, che più, clic 

Ìse, l'amava, una così falla cosa giamai . Cosi il 
misero marito schernito con lei infittile, e col 
snn amante nel palagio se ne torni» , nel quale 
poi molte volte Pirro di Lidia, et ella di lui con 
più agio presero piacere, e diletto . Dio ce ne 
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Due Sanesi amano una donna comare dell une : 
con do la promessa fattagli, e raccontagli, 

Reslava solamente al He il dover novellare : 11 
quale , poiché vide le Donne racchetate , che 
del pero tagliato, che colpa avuto non avea , si 
dolevano, incominciò: Manifestissima cosa è , 
che ogni giusto Re primo servatole dee essere 
delle leggi fatte da lui, e, se altro ne fa, servo de- 
gno di punizione , e non He , si dee giudicare : 
nel quale peccato , e riprensione a me , che vo- 
stro Re sono, quasi costretto cader conviene. 
Egli è il vero, che io ieri la legge diedi - a' nostri 
ragionamenti fatti aggi, coli intenzione di non 
v>ler questo di il mio privilegio usare , ma, 
soggiacendo con voi insieme a quella, di quello 
ragionare, che voi tutti ragionato avete: ma egli 
non solamente è stato ragionato quello , che io 
imaginato avea^di ragionare, ma sonai sopra 
quello tante altre cose, e molto più belle dette, 
che io per me , quantunque' la memoria ricer- 
chi , rammentar non mi posso , uè conoscere , 
che io intorno a si fatta materia dir potessi co- 
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sa , che alle dette s' amareggiasse; e perciò do- 
vendo peccare nella legge d;i me medesimo fat- 
ta , sì come degl'io ili punizione , iniìuo ad ori 
ad ogni ammenda, che comandata mi Gì, mi 
prof fero apparecchiato, et al mia privilegio usi- 
tato mi tornerò, e dico , che [a nocella detta ita 
Elisa del compare , e della comare , et appresso 
la liessaggine de'Sauesi, hanno tanta forza , ca- 
i:.;h.,- D mie, che, lasciando stare le beffe 
agli sciocchi mariti fatte dalle lor savie mogli, 
mi tirano a dovervi raccontare una novelletta 
di loro, la quale, ancora che in se-ubbia assai di 
quello, che creder non si dee , nondimeno sarà 
ìn parte piacevole ad ascoltare. 

Furono adunque in Siena due giovani popo- 
lani, de' quali l' uno ehbe nome Tingoccio: Mi- 
ni , e l'altro fu chiamatOaMeuccio di Tura , et 
abitavano in porta Salaia , e quasi mai non u- 
savano , se non Vun con l'altro , e per quello , 
che presse, e'aiftavati unito; et audandi, co- 
me gl'uomini fanno, alle Chiese, et alle piedi- 
che, pìu volte udito avevano della gloria, e iel- 
la miseria, die all' anime di coloro, che moriva- 
no, era secondo li lor meriti conceduta atto' al-" 
tro mondo.. Delle quali cose desiderando di sa- 
per certa novella, né trovando il modo, insie- 
me si promisero , che qual prima di lor moris- 
sv,,a colui, che vivo fosse rimaso,se potesse, ri- 
9- 
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tornerebbe, e direhbegli novelle di quello, che 
egli disiderava ; e questo fermarono con ginra- 
Aiento. Avendosi adunque quésta promessimi 
fatta, et Insiemi; continuamente usando , come 
è detto, avvenne , che Tingoccio divenne com- 
pBre d' uno Ambruogio' Anselmini, che stava in 
Campo Reggi, il qual d'una sua donna chiama- 
ta Monna Mita avevo avuto un figliuolo. Il qual 
Tingoccio insieme con Meuccio visitand«al- 
cuna volta questa sua comare, la quale era una 
bellissima, e vaga donna, non ostante il compa- 
ratico, s'innamorò di lei j e Meucgo similmen- 
te, piacendogli ella molto, e molto udendola 
commendare a Tingoccio, se ne innamorò. Edi 
questo amore l'no si guardava dall'altro, ma 
non per una medesima cagione. Tingoccio si 
guardava di scoprirlo a Meuccio per la cattivi- 
tà, che a hù medesimo pareva fare, d'amare la 
coinar.e , e sarehbesi vergognato , che alcun l'a- 
vesse saputo . Meuccio non sa ne guardava per 
questo, ma perchè già avveduto s' era , cRe ella 
piaceva a Tingoccio. Là onde egli diceva : Se io 
questo gli discuopro, egli prenderà gelosia di 
me, e potendole ad ogni suo piacere parlare, si 
come compare, in ciò, che egli potrà, le ini metv 
ter» in odio, e così mai cosa, che mi piaccia, di 
lei io non avrò. Ora amando questi due giova- 
ni , come detto è , avvenne, che Tingoccio , al , 
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qpale era più destro il potere alla donna aprire 
ogni suo desiderio, tarilo seppe fare e con alti, 
e con parole, ehm egli ebbe di lei il piacer suo. 
Di che Meuccio s'accorse bene; e quantunque 
molto gli dispiacesse , pure sperando di dovere 
alcuna volta pervenire al fine del suo disidero , 
acciò che Tingoccio non avesse materia , uè ca- ■ 
gione di guastargli , o d' impedirgli alcun suo 
fatto, faceva pur vista di non avvedersene. 'Così 
amando i due compagni, l'uno più felicemente, 
che l' allro, avvenne, che , trovando Tingoccio 
nelle possessioni della comare il terren dolce, 
tanto vangò , e tanto lavorò, che una infermità 
ne gli sopravvenne, la quale dopo alquanti dì sì 
l'aggravò forte, che, non p 
trapassò di questa vita. E tri. r _._. 
appresso ( clie forse prima «non aveva potuto ) 
se ne venne, secondo la promession fatta, una 
notte nella camera di Meuccio, e lui, il qual 
forte doraiiva , chiamò . Meuccio destatosi dis- 
se : Qua! se' hi? 'A cui egli rispose: Io son Tin- 
goccio, il qual secondo la promession, che io ti 
feci, sono a te tornato a dirti novelle dell' altro 
lijbndo. Alquanto si spaventò Meuccio veggen- 
dolo , ma pure rassicurato disse : Tu sia il ben 
venuto, fralel mio; e poi il domandò, se egli era 
perduto. Al qual Tingorcio rispose: Perdute 
; son le cose , che non si ritruovano ; e come sa- 
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rei io in mei chi, se io fossi perduto ? Deh, dis- 
se Meurcio, io non dico cosi , ma io ti doman- 
do, seta se' tra l'anime danna* jiel fuoco pen- 
iiace di ninferno. A cui Tingoccio rispose : Co- 
testo no , ma io son hene per i't peccati da me 
commessi in gravissime pene, et angosciose mol- 
to. Domandò allora Mcuccio parti ciliarmente 
Tingoccio, che pene si dessero di là per ciascun 
deipèccatì , che di qua si commettono ; e Tin- 
goccio gliele disse tutte.' Poi il domandò Mene- 
ciò , i" egli avesse di qua per lui a fare alcuna 
cosa. A cui Tingoccio rispose di sì , e ciò era , 
che egli facesse per Ini dir delle Messe^, delle o- 
r azioni, e fare delle limosiue, perciò che queste 
cose molto giovavano a quei di là. A cui Meùc- 
cio disse di farlo volentieri ; e partendosi Tin- 
goccio da lui, Meurtio sì ricordò della comare, 
e sollevato alquanto i) capo disse : Ben che mi 
ricorda, o Tingoccio, della comare, con la qua- 
le giacevi, quando eri di qua, che pena t'è di 
là data ? A cui Tingoccio rispose : Fra tei mio , 
come io giunsi di là, si fil uno , il qual pareva , 
che tutti i miei peccali sapeeie .1 niente, il quale 
mi comandò, che io andassi in quel luogo ,KeJ 
quale io piansi in grandissima pena le colpe 
mie, dove io trovai molti compagni a quella me- 
desima pena condennaìi , che io ; e stando io 
tra loro, e ricordandomi di ciò, che gì.'t fatto a- 
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vea con la comare, et aspettando per quelli 
Troppo maggior pena, che quella, clic ri -■ t =• m'e- 
ra , quantunque io fosti in un gran fuoco , e 
molto ardente, tutto di paura tremava. Il che 
sentendoun, che m'era dallato, mi disse: Che 
hai In più, che gli altri, che qui sono , che (ric- 
ini stando pel fuoco ?0, dias'io , amico mio, io 
hi) gran paura del giuiìicio, che io aspetto d'u n 
gran peccato, che io feci già . Quegli allora mi 
domandò, che peccato quel fo=se. A cui io dis- 
si : Il peccato fu cotale, che io mi giaceva con u- 





, e giacqi 


ìtvi tanto, che io me ne 


scorticai. Et e. 


4 l i allora 


faccendosi beffe di ciò , 


mi disseca,* 




lon dubitare, che di qnn 




gione alcuna dellt^omnri. Il che 


io udendo, lutto mi ras 


sicurai. E detto questo. 


appressandosi 


il giorn, 


>, disse: Meitccio, fatti 


con Dìo , che 


io uou p< 




e subitamente 


indù via. 


Mencio avendo udito] 


che di là niun 


i ragione 


si teneva delle comari , 


cominciò a far 


beffe de 


Ila sua sciocchezza , per- 


ciòcche già pa 


recchie i 


i' avrà risparmiate: per 


che, Usciata a 


idar la s. 


la ignoranza, io ciò per 


innanzi di veri, 




Le quali cose se frate 


Rinaldo avesse 




ìon gli sarebbe stato bi- 



sogno d' andare sillogizzando, quando converti 
Zeffiro era levato per lo sole, che al Poneu- 
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te ** avvicinava , quando il Re , finita la sua no- 
velia , ne altro alcun resta udovi a dire , levatasi 
la corona di tesi», sopra il capo la pose alla Lau- 
retta dicendo: Madonna, io vi corono di voi 
medesima Reina della nostra brigata : quello o- 
mai, ciie credete , che piacer sia di tutti , e con- 
solazione, si come Donna, comanderete ; e ripo 
sesi a sedere. La Lauretta divenuta Reina si fe- 
ce chiamare il Siniscalco , al quale impose , che 
ordinasse, che nella piacevole, valle alquanto a 
migliore ora, che l'usato, si in et tesser le tavole, 
acciò che poi ad agio si potessero al palagio 
tornare; et appresso ciò, che a fare avesse, men- 
tre il suo reggimento durasse, gli divisò. Quin- 
di rivolta alla^compaguia disse: Dioneo volle 
ieri , che oggi si ragionasse delle beffe , che le 
donne fanno a' mariti, e, se non fosse, eh' io non 
voglio mostrare d' essere di schiatta di ca» bo- 
tolo, che incontanente si vuol vendicare , io di- 
rei, che domane si doveste ragionare delle bef- 
fe, che gli uomini fanno alle lor mogli. Ma, la- 
sciando star questo, dico, che ciascun pensarti 
dire ili quelle beffe, clip tutto il giorno o donna 
ad uomo , o uomo a donna , o l' uno uomo al- 
l'altro si fannoje credo, che in questo sarà nun 
men di piacevol ragio narc , che stato sia questo 
giorno. E cosi detto , 1 evitisi in pie, per infiuo 
ad ora dì cena licenziò la brigata. Levaronsi 
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adunque le Donne, e gli Uomini parimente , 
de' quali alcuui scalzi per la chiara acqua co- 
minciarono ad andare, et altri tra' belli, e dirit- 
ti arbori sopra il verde prato s'andavano dipor- 
tando- Dioncn , e la Fiammetta gran pezza can- 
tarono insieme óV Arcita, e di Paleriione : e rosi 
varj, e diversi diletti pigliando , il tempo inlino 
• all'ora disila cena con grandissimo piacer tra- 
passarono- La qual venuta, e l^ngo ni peUghet- 
to a tavola postisi , quivi al canto di mille uc- 

da quelle montagliene dattorno nasceva , leuza 
alcuna mosca , riposatamente , e con letizia ce- 
narono. Elevate le tavole, poiebè alquanto la 
jiiacevol valle eliber circuita, essendo ancora il 
sole alto a infilza vespro , *ì come alla loro Rei- 
na piacque, in verso alla loro issata dimora con 

do, e cianciando di ben miBe cose, cosi di quel- 
Ili , che il di erano state ragionate , come d"al- 
tre, al liei palagio asta: vicino di notte perven- 
nero. Djve .-oh Creiteli isti mi vini, e con confet- 
ti la fatica del picciol camiu cacciata via, intor- 
no della bella f. intana di presente furono in sul 
danzare, quando al suono della cornamusa di 
Tindaro, e quando d'altri suoni carolando. Ma 
alla fine la Reina comandò a Filomena, che di- 
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Del) lassa la mia vita ! 

Sarà giammai, eh' io possa ritornare, 

Donde mi tolse noiosa partita ? 
Certo jo non so, tanto è '1 disio focoso, 

Che io porto nel petto, * * 

Dì ritrovarmi, ov' io lasso già fui. 

O caro bene, o solo mio riposo, 

Che '1 mio cuor tien distretto, • 

Deh dilmi turche '1 domandarne altrui 

Non oso, né so cui. 

Deh, Signor mio, deh fammelo sperare, 
Si, ch'io conforti l'anima smarrita. 

I' non so ben ridir, qual fu '1 piacere, 
Che sì m'ha infiammata, 
Che io non trovo dì, nè notte, loco, 
Perchè l' udire, e '1 sentire, e '1 vedere 
Con forza non usata 
Ciascun per se accese novo focp, 
Nel qual tutta mi coco, 
Nè mi può altri, che tu, confortare, 
O ritornar la virtù sbigottita. 

Deh dimmi, s'esser dee, e quando ila, 

Dov'io basciai quegli occhi, che m'ha ri morta. 

Dimmel, cai o mio bene, anima mia, 

Quando lu vi verrai, 

E col dir tosto alquanto mi conforta. 

Sia la dimoia corta #■ 
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D'ora al venire, e poi lunga allo stare, 
Cile io non men curo, si m'ha Amor ferita. 
Se egli avvien, die io mai più li tenga, 
Non so, s' io sarò «ciocci, 
Com' io or fui a lasciarti partire. 
Iu-ti terrò, e, che può, si n' avvenga. 
E della dolce bocca 

Convien, ch'io sodisfaccia al mio disire. 
D'altro non voglio or dire. 
Dunque vien tosto, vienmi ad abbracciarti, 
Che '1 pur pensarlo di cantar m'invita. 

Estimar fece questa canzone a tutta la briga- 
ta, che nuovo, e piacevole amore Filomena slri- 
gncsse ; e perciò che per le parole di quella pa- 
reva, che ella più avanti , che la vista sola, n'a- 
vesse sentito, ten end ola n e più felice, invidia per 
tali vi .furono, ne Ir fu avuta. Ma, poiché la sua 
cauzon fu finita , ricordandosi la Reina, che il 
di seguente era Venerdì, cosi a tutti piacevole- 
me'nte disse : Voi sapete, nobili Donhe, e voi 
Giovani, clftS domane è quel dì, che alla Passio- 
ne del nostro Signore è consecrato , il qua] , se 
ben vi ricorda , noi divotamente celebrammo , 
essendo Reina Neifile , et a' ragionamenti dilet- 
tevoli demo luogo , et il simigliarne facemo del 
Sabato susseguente. Per che, volendo il buone 
esemplo datone da Neifile seguitare, estinto, che 
t. iv. io 
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onesta cosa sia , che domane, e l' altro di , come 
i passali giorni faccino , dal nostro dilettevole 
novellare ci astegnamo, quello a memoria ridu- 
cendoci , che in cosi fatti giorni per la salute 
delle nostre anime addivenne. Piacque a tutti il 
divoto parlare della loro Reina , dalla quale li- 
cenziati , essendo già Intona pezza di notte pas- 
sala tutti s'andarono a riposare. 



FINISCE 
LA SETTIMA GIORNATA 



• • m 

INCOMINCIA LA OTTAVA 

?{ella quale sotto il reggimento di Lauretta si. 
1 ragiona di quelle beffe, che tutto il giorno o 
donna ad uomo, o nomo a dònna, o Fimo 
uomo all'altro ai forino^ 

Già nella sommità de' più aiti monti appariva- 
no la Domenica mattina i raggi delia surgente 
luce, et -ogni ombra partitasi, manifestamente le 
cose si fconosceano , quando la Reina levatasi 
colla sua con. pagaia , primiera mente su per le 
rugiadose erbette Andarono, e poi in sulla mez- 
za terza una Chiesetta lor vicina visitata , in 
quella il divino oucio ascoltarono; et -a casa 
tornatisene, poiché con letizia, e con festa eh- 
her mangiato, cantarono, e danzarono alquan- 
to, et appresso licenziati dalla Reina, chi volle 
andare a.riposarsi, potè. Ma avendo il sol già 
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passato Jl cerchio di meriggio, come alla Reina 
piacque, al novellare usato tutti appresso la bel- 
la fontana a seder posti , per comandamento 
della lìein» Risi Neiiìle cominciò. 

NOVELLA L 4 

Gulfardo^nde da Guasparrnolo denari in pre- 
stanza , e con la moglie di lui accordato dì 
dover giacer con lei per quegli, .sì gliele dù , e 
presente di lei a G uaspai ruolo dice , che a 
lei gli diede, et ella dice, che è il -vero. 

Se così ha disposto Iddio, che io debba alla 
presente giornala cjm la mia novella dar co- 
ni incisine!) to, et el ini piace. F, perciò , amoro- 
se Donne, conciò -sia rosa che molto detto si sia 
delle beffe fatte dalle donne agli uomini , una 
fallane da uno uomo ad una donna mi piace di 
raccontarne, non già perchè io intenda in quel- 
la di biasiufare ciò , c\ie l'upni fece , o di dire, 
che alla donna non fosse bene investito, an- 
zi per commendar 1' uomo , e biasimare la 
donna-, e per mostrare, che anche gli uomini 
sanno beffare chi crede loro , come essi, da cui 
egli credono, son beffati; avvegna che, chi vo- 
lesse più propriamente parlare, quel, che io dir 
debbo, non si direbbe beffa ,■ auzi si. direbbe 
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inerita. Perciò che, conciò sia cosa che la don- 
na debhe essere onestissima , e la sua castità , 
come la sua vita , guardare , nè per alcuna ca- 
gione a contaminarla conducersi, e questo non 
putendosi cosi a pieno tuttavia, come si conver- 
rebbe, per la fragilità nostra, affermo, colei es- 
ser degna del fuoco, la quale a ciò per prezzo si 
conduce; dove chi per amor, conoscendo le sue 
for»e grandissime, perviene, da Giudice non 
troppo rigido merita perdono, come, pochi dì 
son passati, ne mostrò Filostrato, essere stato in 
Madonna Filippa osservato in Prato. 

Fu adunque già in Melano un Tedesco al 
soldo , il cui nome fu Gulfardo , prò della per- 
sona, et assai leale a coloro , ne' cui servigj sì 
mettea , il che rade volte suole de' Tedeschi av- 
venire. E perciò clic egli era nelle prestanze 
de' denari, clic fatte gli erano, lcalissimo Tendi- 
tore, assai mercatanti avrebbe troviti , che per 
piccolo utile ogni quantità di denari gli avreb- 
her prestila.- Pose costui, in Mefan dimorando, 
P amor suo in una donna assa! hella , chiamata 
Madonna Ambruogia , moglie d un ricco mer- 
catante, che aveva nome Guasparruol Coga- 
straccio, il quale era assai suo conoscente , et 
amico. Kt amandola assai discretamente , senza 
avvedersene il marito, nè altri , le mandò un 
giorno a parlare, piegandola , che te dovesse 
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piacere d'essergli del suo amor eoi tese, c che e. 
gli era dalla sua parie presto a dover far ciò , 
clie ella gli comandasse. La donna dopo molte 
novelle venne a questa eonchisioDe, ebe ella era' 
presta di far ciò, che Gitlfardo volesse, dove due 
cose ne dovesser seguire: I* una , ebe questo 
non dovesse mai per lui esser manifestato ad 
alcuna persona : l' altra , che , conciò fosse cosa 
che ella avesse per alcuna sua cosa bisognici 
fiorini dugento d'oro, voleva, che egli, che ric- 
co uomo era, gliele donasse, et appresso sempre 
sarebbe al suo servigio. Gulfardo udendo la 'u- 
gordigia di costei , sdegnato per la villa dì lei , 
la quale egli credeva, che fosse una valente don- 

pensósi doverla beffare., e mandale dicendo, 
che mollo volentieri e quello, et ogn' altra cosa, 
ebe egli potesse, che le piacesse ; e perciò man- 
dategli pure a dire , quando ella volesse , che 
egli andasse a lui, che egli gliele porterebbe, ab 
che mai di questa cosa alcun sciitirehh*, se non 
un suo compagno, di cyi egli si Gdava mollo, e 
che sempre in sua compagnia andava in ciò, che 
faceva. La donna , anzi cattiva femiua , udendo 
questo, fu coutenta , e mandogli dicendo, eh© 
Gnasparruolo suo marito doveva ivi a pochi dì 
per sue bisogne andare iiifino a Genova, et al- 
lora ella gliele farebbe assapeie , e manderebbe 
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per.ttii. Gulfardo, quando tempo gli parve , se 
n' andò a Guaspafruolo , e sì gli disse : Io so» 
per fare un mio fatto , per lo quale mi bisogna- 
no fiorini dugento d'oro, ii quali io voglio, che 
tu mi presti con quello utile, che tu mi suogli 
prestare degli altri. Guasparruolo disse, che vo- 
lentieri e di presente gli annoverò i denari. Ivi a 
pochi giorni Guaspanuolo andò a Genova come 
la donna aveva detto : per ia qual cosa la donna 
mandò a Gulfardo , che a lei dovesse venire , e 
recare li dugento fiorin d'oro. Gulfardo, preso 
il compagno suo , se n' andò a casa della don- 
na , e trovatala,' che l'aspettava , la prima cosa, 
che fece, le mise io mano questi dugento fiori n 
d'oro, veggente il suo compagno, e si le disse : 
Madonna, tenete questi denari, e da rete gli a vo- 
stro marito, quando sarà tornato. La donna gli 
prese, e non s' avvide, perchè Gulfardo dicesse 
così; ma-si credette, che egli il facesse, acciò 
che 'I compagno suo non s' accorgesse, che egli 
a lei per via di prezzo gli' desse. Per che ella dii- 
re: Io il farò volentieri, ma io voglio veder 
quanti sono ; e versatigli sopra una tavola , e 
trovatigli esser dugento, seco fotte contenta gli 
ripo-e , e tornò a Gulfardo , e Ini nella sua ra- 
merà menato, uon solamente quella notte , ina 
molte altre avanti, che 'I marito tornasse da Ge. 
nova , della sua persona gli sodisfece . Tornato 
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Guasparruolo da Genova, di presente Guifar- 
do, avendo appostato, che insieme colla moglie 
fra, se n'andò a lui, et in presenza di lei disse : 
Guasparruolo , i denari , cioè li dugcuto Bonn 
d'oro, che l'altrier mi prestasti, no» m' eh ber 
luogo , perciò che io non potè' fornir la biso- 
gna, per la quale gli presi ; e perciò io gli recai 
qui di presente alla donna tua , e si' gliele die- 
di , e perciò dannerai la mia ragione. Guaspar- 
ruolo volto alla moglie, la domandò, sé a^uti gli 
avea. Ella, che quivi vedeva il testimonio , noi 
seppe negare, ma disse : Maisi , che io gli ebbi , 
nè ine n' era ancora ricordata di diitoti . Disse 
allora Guasparruolo': Guifardo , io son conten- 
to. A ndatevi pur con Dio , che io acconcerò be- 
ne la vostra ragione. Guifardo partitosi, e la 
donna rimasa scontata , diede al marito il diso- 
nesto prezzo della sua cattiti!» : e così il sagace 
amante senza costo godò della sua avara donna. 
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li Prete da fa ri ungo si giace con Monna Belco- 
lorc : lasciale pegno un suo tabarro; et ac- 
cattato da lei ita mortaio , il rimanda, e fa 
domandare il tabarro /a sciato per ricordan- 
za : rendalo proverbiando la buona donna. 

Commendavano igualmente" e gii Uomini, e le 
Donne ciò che Gii] l'ardo fatto aveva alla 'ngorda 
Melane.'*, quando la Reina a Pamfilo voltatasi , 
sorridendo £Ìi 'mjiose , clic 'I seguitasse : per la 
qual cosa PainGlo incominciò: Belle Donne, a 
me occorre di dire una novellétta contro tt co- 
loro, li quali continuamente n'offenflono , sen- 
za poter da noi del pari essere offesi, ciò è con- 
tro a' Preti , li quali sopra le nostre mogli lian-, 
no bandita B croce , e par taro non alti amenti 
aver guadagnato il perdono di colpa, e di pena, 
quando una se ne posson metter sotto, che se 
d'Alessandria avessero il Soldano menato lega- 
to a Vignone. 11 clie-i secolari cattivelli non 
possono a ter fare, come che nelle madri, nelle 
siroccliie, nell' amiche, e nelle figliuole con non 
meno ardore, che essi le lor mogi: assaliscnno, 
vendichino l' ire loro . E perciò io intendo rac- 
contarvi uno amorazzo contadino più da ridere 
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per la conclusione, die lungo di parole \ del 
quale ancor potrete per fruito cogliere , che 
a'Preti non sia sempre ogni cosa da credere. 

Dico adunque, che a Varlungo villa assai vi- 
cina di qui, come ciascun* di voi o sa, o può te 
avergli dito, fu un valente Prete, e gagliardo del- 
la persona ne'servigj delle danne, il quale, co- 
me che legger non sapesse troppo, pur con mai - 
te buone, e sjnte parolone la Domenica a piò 
dell'olmo ricreava i suoi popolani , e meglio le 
lor donne, quando essi in alcuna parte andava- 
vano, che altro Prete , ohe prima vi Fosse stato , 
visitava, portando loro della festa , e dall'acqua 
benedetta, et alcun moccolo di candela talvolta 
indno a casa, dando loro la sua benedizione. 
Ora avvenne, che tra l'altre sue popolane , che 
prima gli eran piaciute, una sopra tutte ne gli 
piacque, che aveva nome Monna Belcolore, mo- 
glie d'un lavora torcetesi facea chfcmare Ben- 
tivegna del itfa&o, la qual nel vero era pure li- 
na piacevole, e fresca foresoisa , bruriazr.a , e 
ben tarchiata , et atta a maglio saper macinar , 
che alcuna altra. Et olirai, ciò era quella, che 
meglio sapeva sonare il cembalo, e cantare L'a- 
Cqi» corre Wliorrana, e menare la ridda , et 
il ballonctiio, quando bisogno faceva, che vici- 
na, che ella avesse, con bel moccichi uà, e genti- 
le in mano : per le quali cose Mcsser lo Prete 
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Hc'nvagh'i sì forte, clie egli nemeuivi smanie, 
e tutto '1 di andava aiato, per poterla vedere. E 
quando la Domenica mattina la sentiva in Chie- 
sa, diceva un Kyrie, et un Sanciut, sforzandosi 
ben di mostrarsi un gran maestro di canto, che 
pareva uno asino, che ragghiasse, dove, quando 
non la vi vedeva, si passava assai leggiermente. 
Ma pure sapeva sì (are, che Bentivegna del Maz- 
zi., non se ne avvedeva, né ancora vicino, che e- 
gli avesse. E, per potere più avere la diroeati- 
chezza di Monna Belcolore, a otta a otta la pre- 
sentava, e quando le mandava un mazzuol d" a- 
glì freschi , che egli aveva i più belli della con- 
trada in un suo orto , che egli lavorava a sue 
mani , e quando un caiiestruccio di baccelli , è 
talora un mazzuol di cipolle maìigie, o di scalo- 
gni ; e, quando si vedeva tempo , guatatela un 
poco i» cagnesco, per amorevolezza la rimor- 
chiava , et ella colai sai vati che ita , farcendo vi. 
sta di non avvedersene, andava pure oltre in 
contegno : per che Mesaer lo Prete non ne pote- 
va venire a capo. Ora avvenne un di , che , an- 
dando il Prete di fìtto meriggio per la contrada 
or qua , or là zazzeato , scontri Bentivegna del 
Mazzo con ano asino pien di cose innanzi ; o 
fattogli motto, il domandò, dov' egli andava. A 
cui Bentivegna rispose : Gnaffe, Sere, iu buon* 
verità io vo infino a! città per alcuna mia vicen- 
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da , e porro queste cose a Ser Bc-n accorri da Gì - 
h est reto , che m' aiuti di non so che in' ha fatto 
richiedere per una comparinone de! perento- 
rio per lo pericolator suo il Giudice del dificio. 
Il Prete lieto disse : Ben fai, figliuolo, or va' con 
la mia benedizione, e torna tosto ; e, se ti venis- 
se veduto Lapuccio , o Naldino , non r' esca tU 
mente di dir lor, che mi rechino quelle combi- 
ne per lì correggiati miei. Bentivegna disse, clic 
sarebbe fatto. F. venendosene verso Firenze , si 
pensò il Prete , che ora era tempo d'andare alla 
Belcolore , e di provare sua ventura"; e messasi 
la via tra' piedi ,,non ristette si fu a casa di lei , 
et enrratp dentro disse : Dio ci mandi bene, ohi 
i di qoa ? La Belcolore, eh' era andata in balco, 
udendo! disse: O Sere, voi siate il ben venuto, 
che andate voi zacconato per questo caldo? ti 
Prete rispose : Se Dio mi dea bene, clie^io mi 
veniva a star con teco un pèzzo , perciò che io 
trovai 1' uom tuo, che andava a città. La Belco- 
lore scesa giù si pose a sedere , e cominciò » 
nettar sementa di cavoìini , che il marito avea 
poco innanzi trebbiati. Il Prete le incominciò a 
dire: Bene, Belcolore, demi tu far sempre mai 
morire a questo modo ? La Belcolore cominciò 
a ridere, et a dire : O che vefo io? Disse il Pre- 
* : Non mi fai nulla, ma tu non mi lasci fare a 
te quei, eh' io vorrei, e che Iddio comandò. Difi- 
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•eia Belcolore: Deh andate , autiste. O fami» 
i Preti cosi fatle cose ? Il Prete rispose : Si fac- 
ciam noi meglio, che gii altri nomini ; o per- 
chè no ? e litoti più , che noi facciamo vie mi' 
glior lavorìo; e sai perchè? perchè noi maci- 
niamo a raccolta. Ma in verità hene a tuo uopo, 
se tu stai cheta , e lascimi fare. Disse la Belco- 
lore: O che bene a mio uopo potrebbe esser 
questo ? che siete tutti quanti più scarsi, che '1 
fistolo . Allora il Prete disse: Io non so; chiedi 
pur tu , o vuogli un paio di scarpette, o vuogli 
un frenello, o vuogli una bella fetta di stame, o 
ciò , che tu vuogli . Disse la Belcolore : Frate , 
bene sta, io me n' ho di coteste cose ; ma, se voi 
mi volete cotanto bene , che non mi fate voi un 
servigio, et io farò ciò , che voi vorrete ? Allora 
disse il Prete : Di' ciò che tu vuogli, et io il farò 
volentieri. La Belculorc allora disse : figli ini 
convien» a udar sabato a Firenze a render Una, 
che io ho filata , et a far racconciare il filatoio 
mio, e, se voi mi prestate cinque lire , che so , 
die l'avete, io ricoglierò dall'usuraio la gon- 
nella mia del perso , e lo scaggiale da i dì delle 
feste, che io recai a marito, che vedete, che non 
ci posso andare a Santo , né in niuu buon luo- 
go, perchè io non l'ho, et io sempre nini poscia 
farò ciò , che voi vorrete . Rispose iJ Prete : Se 
Dio mi dea il buono anno , io non gli ho al la- 
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t» , ma' credimi , che prima , che sabato sia , io 
farò; che tu gli avrai molto volentieri. Sì, disse 
l.i BelcotoVe, rotti siete cosi gran promettitori , 
e poscia non attenete altrui nulla.. Crede te voi 
fare a me, come voi faceste alla Bili uzza, che se 
n'andò col ceteratoio? alla fe di Dio non fa- 
rete , che ella nè divenuta femina di inondo 
pur per cfò : se voi non gli avete , e voi andate 
per essì. Deh, disse il Prete, non mi fare ora an- 
dare intano a casa , che vedi", che ho cosi ritta la 
venlUHi testé , che non c'è persona, e forse , 
«juand'io ci tornassi, ci sarebbe chi che sia, che 
o' impaccerebbe ; et io non so , quando e' mi si 
■Venga, cosi benfatto, come ora. Et ella disse: 
Bene sta, se voi volete andar, si andate, se non, 
si ve ne durate. Il Prete veggendo, che ella non 
era acconcia a far cosa, che gli piacesse, se non 
a Salvimi me fac, et egli volea fare tùie custodia, 
disse : Ecco tu non ini credi, che io te jfh' rechi ; 
acciò che tn mi creda , io ti lascerò pegno que- 
sto mìo tabarro di abiurato. La Beteolore levò 
alto il viso , e disse : Sì, cotesto tabarro ,o che 
vale egli ? Disse il Prete: Come che vale? io vo- 
glio, che tu sappi, che egli è di duagio infino in 
treagioi , et- haeci di quegli nel popolo nostro , 
che il tengon ^i quattragio ; e non è ancora 
quindici di', che mi costò da Lotto rigattiere 
delle lire ben sette, et ebbine buon mercato 
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dV soldi ben cinque , par quei, che mi dice Bu- 
glietto, che sai, che si conosce coti bene di que- 
sti panni ibi rati. 0, li e, disse la Bclcolore. Se 
Dio m' aiuti , io non l' averei mai. creduto ! ma 
datemelo in prima. Messer'lo Prete , eh' ave- 
va carica la balestra , tratto? i il tabarro , glie- 
le diede . Et ella , poiché riposto 1' ebbe , dis- 
se : Sere, andiancene qua nella capanna, che 
non vi vien mai persona ; e cosi fecero. E quivi 
il Prete, dandole i più dolci basciozzi del moll- 
ila , e facceadola parente di M esser Domene- 
dio , con lei una gran pezza ai sollazzò. Poscia 
partitosi in gonnella , ebe pareva , che venisse 
da si ' 



pensando, che q 
to l'anno d'offei 

que lire, gli parv« aver mal (atto, . 
d'aver biadato il tabarro , e co mìnciò a pensa- 
re , in che modo riaver lo potesse senza costo. 
E perciò che alquanto era maliziose tto, •' avvi* 
so troppo bene, come dovesse fare a riaverlo, e 
vennegli fatto . Perciò che il dì seguente essen- 
do festa, egli mandò un (aurini d' un suo vici- 
no in casa questa Monna Belco!ore,emandolla 
pregando , che le piacesse di prestargli il mor- 
taio suo della pietra , che desinava la mattina 
con lui Bingnccio dal Poggio, e Nuto Bugliettt, 
si che egli voleva far della salsa. La Belcolor* 
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giiele mandò. E come fu in su t' ora del desina' 
re , e '1 Prete appostò , quando Bentivegna del 
Mazzo, e la Bei color manicassero, e chiamato il 
cherico suo , gli disse : Togli quel mortaio, e ri- 
portalo alla Belcolore, e di': Dice il Sere, che 
gran mercè, e che voi gli rimandiate il tabarro , 
che '1 fanciullo vi lasciò per ricordanza . Il che- 
rico andò a casa delia Belcolore con questo 
mortaio, e trovolla insieme con Bentivegua a 
desco , che desinavano. Quivi posto gin il mor- 
taio, fece l'ambasciata del Prete. La Belcolore 
sdendosi richiedere il tabarro, volle risponde- 
re, ma Bentivegna con un mal viso disse : Dun- 
que toi tu ricordanza al Sere ? fa boto a Cristo, 
che mi vien voglia di darti un gran sergozzone. 
Va' rendigliel tosto, che canciola te nasca, e 
guarda, che di cosa , che voglia mai , io dico 
e' volesse l'asino nostro , non ch'altro , non 
gli sia detto di no. La Belcolore brontolando si 
levò , et andatasene al soppidiano , ne trasse il 
tabarro , e diello al cherico , e disse: Dirai cosi 
al Sere da mia parte ; La Belcolore dice , che fa 
prego a Dio, che voi non pesterete mai più sal- 
sa in suo mortaio, non l' avete voi si bello onor 
fatto di questa . II cherico se n' andò col tabar- 
ro, e fece l' ambasciata al Sere. A cui il Prete ri- 
dendo disse: Dirale, quando tu la vedrai, che, 
«' ella non ci presten à il mortaio , io non pre- 
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«terrò a lei il pestello; vada l'un per l'altro. 
Bentì veglia si credeva , che la moglie quelle pa- 
role dicesse, perchè egli l'aveva garrito , e non 
se ne curò . Ma la Belcoiore venne in iscrezio 
col Sere, e tennegli favella inaino a vendem- 
mia : poscia avendola minacciata il Prete di far- 
nela andare in bocca di Lucìfero maggiore, per 
bella paura entro col mosto , e con le castagne 
calde si rappattumò con lui, e più volte insieme 
lecer poi gozzoviglia . Et in iscarabio delle cin- 
que lire le fece il Prete rincartare il ceni hai suo, 
et appiccarvi un sona gli u*po , et ella fu con- 
tenta. 

NOVELLA IO. , * 

Calandrino, Bruno, e Buffalmacco giù per lo 
Mugnone vanno cercando di trovar l'Elitra- 
pia , e Calandrino se la crede aver trovata : 
tornasi a casa carico di pietre: la moglie il 
proverbia, et egli turbato la batte, et a' suM 
compagni racconta eió , che essi sanno me 
gtiodilui. 

Finita la novella di Parafilo, della quale le Don- 
ne avevano Unto riso , che ancor ridono , la 
Reina ad Elisa commise, che segnkasse. La qua- 
le ancora ridando incominciò : Io non so, piace- 



Voli Donne, se egli mi si verrà fatto di farvi con 
una mia novelletta, non men vera, che pi aceyo - 
, le, tasto ridere, quanto ha fatto Parafilo con la 

sua ; ma io me ne 'ngegnerò. 

Nella nostra città, la qua) sempre di varie 
maniere, e di nuove genti è stata abondevole, 
fu, ancora non è gran tempo, un dipintore chia- 
mato Calandrino, uom semplice, e di nuovi co- 
stumi, il quale il più del tempo con due altri di- 
pintori usava, chiamati l' un Bruno, e l'altro 
Buffalmacco, uomini sollazzevoli molto, ma per 
altro avveduti , e sagaci - Li quali con Calandri- 
no usa va n, perciò che de'modi suoi, e della sua 
siiriplicita sovente gran festa prendevano . Eira 
similmente allora in Firenze un giovane di ma- 
ravigliosa piacevolezza in ciascuna cosa, che far 
voleva astuto, et avveuevole, chiamato Ma so del 
Saggio , il quale udendo alcune cose della sem- 
plicità di Calandrino, propose di voler prender 
diletto de'fatti suoi col fargli alcuna beffa, o 
fargli credere alcuna nuova -cosa. E per avven- 
tura trovandolo un dì nella Chiesa diS. Giovan- 
ni , e vedendolo stare attento a riguardar le di- 
pinture, e gli 'magli del Tabernacolo, il quale è 
sopra l'Altare della detta Chiesa, non molto tem- 
* t po davanti postovi, pensò essergli dato luogo, e 
tempo alla sua intenzione: et informato un suo 
compagno di ciò , che fare intendeva , insieme 
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b* accostarono là , dove Calandrino solo si sede- 
fa, e farcendo vista di non vederlo, insieme co- 
minciarono a ragionare delle virtù di diverse 
pietre, delle quali Maso cosi efficacemente par- 
lava, coinè se stato fosse un solenne, e gran. la- 
pidario. A* quali ragionamenti Calandrino po- 
sto orecchie , e dopo alquanto levatosi in pie , 
sentendo, che non era credenza , si congiunsi 
con loro , il che forte piacque a Maso , il quale 
seguendo le sue parole, fu da Calandrili doman- 
dato , dove queste pietre cosi virtuose si trovas- 
sero . Maso rispose, che le più si trovavano in 
Beri in zone , terra de' Baschi , in una contrada , 
che si chiamava Bengodi , nella quale sì legano 
le vigne con le salsicce, et avevasi un' oca a de- 
naio, et un papero giunta , et eravi una monta- 
gna tutta di formaggio Parmigiano grattugiato, 
.sopra la quale stavan genti , ohe ninna altra co- 
sa facevau , che far maccheroni , e raviuoli , e 
cuocergli in brodo di capponi , e poi gli gitta- 
van quindi giù, echi più ne pigliava, più se n'a- 
veva; et ivi presso correva uno fiumi ce 1 di ver- 
naccia, della migliore, cita mai si bevve, senza 
avervi^ntro goccici d' acqua. O, disse Calandri- 
no , cotesto è buon paese ; ma dimmi , che si fa 
de' capponi, che cuocon coloro ? Rispose Maso : 
Mangiansegli i Baschi tutti. Disse allora Calan- 
drino: Postivi tu mai? A cui Maso rispose: Di' 
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tu , se io vi fu' mai ? fi vi sono stato così una 
volta, come mille. Disse allora Calandrino: E 
quante miglia ci La? Maso rispose: Haccene 
più di millanta, che tutta notte canta.. Disse Ca- 
landrino : Dunque dee egli essere più là , che 
Abruzzi. Sì bene , rispuqse Maso , sì e cavelle. 
Calandrino semplice, veggendo Maso dirque- 
tfte parole con un viso fermo , e senza ridere , 
quella fede vi dava, che dar si pub a qualunque 
verità è pia manifesta, e cosi l'aveva per vere, e 
disse : Troppo ci è di lungi e' fatti miei ; ma , 
se più presso ci fosse , ben ti dico , che io vi 
verrei una volta con esso teco pur per veder fa- 
re il tonto a quei maccheroni , e tormene una 
satolla. Ma dimmi , che lieto sie tu , in queste 
contrade non se ne truova ninna di queste pie- 
ire cosi virtuose? A cui Maso rispose: SI , due 
maniere di pielre.ci si truovano di grandissimi 
virtù. L' una sono i macigni da Sattjguano, e da 
Montisci , per virtù de' quali, quando son maci- 
ne fatti , se ne fa li farina, e perciò si dice egli 
in quegli paesi di là , che da Dio vengono le 
grazie, e da Monticai le macine. Ma ecci di que- 
sti macigni sì gran quantità, che appo noi è poco 
prezzata, come appo loro gli smeraldi, de' quali 
v'ha maggior montagne, che monte Morello, 
che rilucon di mezza notte, vatti con Dio. E 
sappi, che chi facesse le macine belle, e fatte 
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legare in ànella , prima che elle si forassero , e 
portassele al Soldano, n'avrebbe ciò che volesse. 
Li' altra si è una pietra, la quale noi altri lapida- 
rj appelliamo Elitropia , pietra di troppa gran 
virtù, perciò ci»; quiiluiique persona la porta 
sopra di se, mentre la licue , non e da alcuna 
altra persona veduto, dove non è. Allora Calau- 
drin disse : Gran virtù son queste; ma questa 
seconda dove si truova ? A cui Maso rispose, 
che nel Mugnone se ne solevan trovare. Ui>>o, 
Calandrino : Di che grossezza è questa pietra ? 
o che colore è il suo? Rispose Maso : Ella è di 
varie grossezze , che alcuna n' è più, et alcuna 
meno, ma tutte son di colore quasi come nero. 
Calandrino avendo tutte queste cose seco nota- 
te, fatto sembiante d' avere altro a fare, si parti 
da Maso, e seco propose di voler cercare dì que- 
sta pietra, ma diliberò di non volerlo fare senza 
saputa dì Bruno, e di Buffalmacco, li quali spe- 
zialissi ma mente amava. Diessi adunque a cer- 
car di costoro , acciò che senza indugio, e pri- 
ma, che alcuno altro, n'andassero a cercare, a 
tutto il rimanente di quella mattina consumò 
in cercargli. Ultimamente, essendo già l'ora 
della nona passata, ricordandosi egli, che essi 
lavoravano nel Mouistero delle Donne di Faen- 
za , quantunque il caldo fosse grandissimo , la- 
sciata ogni altra sua faccenda , quasi correndo 
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n'andò a costoro, e chiamatigli, così disse loro ; 
Compagni , quando voi vogliate credermi , noi 
possiamo divenire i più ricchi uomini di Firen- 
ze; perciò che io ho inteso da uomo degno di 
fede, che in Mugnone si truova una pietra , la 
qual chi la porta sopra, non è veduto da niun'al- 
tra persona : per che a me parrebbe, che noi 
sen/.a alcuno indugio, prima ch'altra persona 
v'andasse , v' andassimo a cercare. Noi la trove- 
remo per certo, perciò che io la conosco , e tro- 
vata, che noi l'avremo, che avrem noi a fare al- 
tro, se non mettercela nella scarsella, et andare 
alle tavole de' cambiatori , le quali sapete , che 
stanno sempre ■cariche di grossi , e di fiorini , e 
i (ircene quanti noi ne vorremo ? niuno ci vedrà; 
e cosi potremo arricchire subitamente , senza 
avere tutto '1 di a schiccherare le mura a modo, 
ohe fa la lumaca. Bruno, e Buffalmacco, uden* 
do costui , fra se medesimi cominciarono a fi- 
derò, e guatando 1' un verso I' altro fecer sem- 
bianti di maravigliarsi forte, e lodarono il con- 
siglio di Calandrino; ma domandò Buffalmac- 
co , come questa pietra avesse nome . A Calan- 
drino , che era di grossa pasta , era già il Siome 
uscito di mente, per che egli rispose: Che ab- 
biam noi a far del nome, poiché noi sappiam 
la virtù? A me parrebbe , che noi andassomo a 
cercar, sema star più. Or ben, disse Bruno, co- 
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landriuo dica bene, ma noe mi 
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sia ora da ciò, perciò che il sole è alto , e dà per 
lo Mugnone entro, e ha tutte le pietre rasciiitte, 
per che tali paion testé bianche delle pietre, che 
vi sono , che la mattina, anzi che il Sole 1' abbia 
rasciutte, paio» nere ; et oltre a ciò molta gente 
per diverse cagioni è oggi, che è di di lavorare, 
per lo Mugnoue, li quali vedendoci si pohebbo- 
no indovinare quello, che noi andassimo faccen- 
de!, e forse farlo essi altressì , e potrebbe venire 
alle mani a loro, e noi avremmo perduto il trot- 
to per l' ambiatura . A me pare , se pare a voi , 
che questa sia opera da dover fare da mattina , 
che si conoscon meglio le nere dalle bianche, et 
in dì di festa , clic non vi sarà persona , che ci 
vegga. Bufl'almacco.lodò il consiglio di Bruno , 
e Calandrino vi s'accordò, et ordinarono, che 
la Domenica mattina vegnente tutti e tre fossero 
insieme a cercar di questa pietra ; ma sopra 
ogn' altra eosagli pregò Cala mirino, che essi 
noo dovesser questa cosa cou persona del mon- 
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do ragionare, perciò che a lui era alata posta la 
credenza . E ragionato questo , disse loro ciò , 
che udito avea della contrada di Bengodi, con 



landrino da loro, essi quello, che intorno a que- 
sto avessero a fare, ordinarono fra se medesimi. 
Calandrino con disici ero aspettò la Domenica 
mattina , la qual venuta, in sul far del dì si le- 
vò, e chiamati i compagni , per la porta a San 
Gallo usciti, e nel Mugnon discesi, cominciaro- 



no ad andare in giù della pietra cercando. Ca- 
landrino andava e come più volonteroso avan- 
ti, e prestamente, or qua, et or là saltando, do- 
vunque alcuna pietra nera vedeva, si giti a va , e 
.quella ricogliendo , si metteva in seno . I com- 
pagni andavano appresso , e quando una , e 
quando un'altra ne ritoglievano; ma Calandrino 
non fu guari di via andato , che egli il seno se 
n' ehbe pieno; per che alzandosi i gheroni delia 
gonnella, che alla nalda non era, e faccende di 
quegli ampio grembo , bene avendogli alla co- 
reggia attaccati d'ogni parte, non dopo molto 
gli empiè, e similmente dopo alquanto spazio, 
fatto del ma ut elfo grembo, quello di pietre em- 
piè . Per che veggendo Buffalmacco , e Bruno, 
che Calandrino era carico , e )' ora del mangia- 
re s'avvicinava , secondo l'ordine da se^ostOj 
disse Brano a Buffalmacco: Calandrilo dove 




), che cosi era. Partito Ca- 
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è ? Buffalmacco , che ivi presso sei vedeva , vol- 
gendosi intorno , et or qua , et or là riguardan- 
do, rispose : Io non so , ma egli era pur poco fa 
qui dinanzi da noi . Dissse Bruno : Ben , che fa 
poco'; a me pare, egli esser certo, che egli è ora 
a casa a desinare, e noi ha lasciati nel farnetico 
d'andar cercando le pietre nere.giù per lo Mu- 
gnone. Deh come egli ha ben fatto; di sse allora 
Buffalmacco, d'averci beffati, e lasciati qui, 
poscia che noi fummo sì sciocchi , che noi gli 
credemo. Sappi , chi sarebbe stato si stolto, che 
avesse creduto, che in Mugnone si dovesse tro- 
vare una così virtuosa pietra, altri c he noi ? Ca- 
landrino queste parole udendo , imagiuò , che 
quella pietra «le mani gli fosse venuta , e ehm 
per la virtù d'essa coloro, ancor che lor fosse, 
presente, noi vedessero. Lieto adunque oltre 
modo di tal ventura , senza dir loro alcuna co- 
sa, pensò di tornarsi a casaj e volti i passi indie- 
tro, se ne cominciò a venire. Vedendo ciò Bufr 
falmacco, disse a Bruno : Noi che faremo ? che 
non ce ne andiam noi ? A cui Bruno rispose : 
Andianne, ma io giuro a Dio, che mai Calan- 
drino non me ne farà più ninna ; e se io gli fos- 



egli si ricorderebbe forse un mese di questa beW 
fa: et il dir le parole, e l'aprirsi, c 'I dar del ciolF 



si presso, come statò sono tutta i 
darci tale di quest» ciotto nelle 
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to nel calcagno a Cala nel ri no, Fu tutto uno. Ca- 
landrino sentendo il duolo , levò alto il piè, e 
cominciò a soffiare, ma pur si tacque, et an- 
dò oltre . Buffalmacco, recatosi in mano uno 
de' ciottoli, che raccolti a vea , disse a Brnuo : 
Deh, vedi bel ciottolo, così giugnesse egli testé 
nelle reni a Calandrino ; lasciato andare , gli 
die con esso nelle reni una gran percossa. Et in 
in brieve in colai guisa or con una parola, et or 
con una altra su per lo Mugnone ìdBuo alla 
porta a San Gallo il vennero lapidando. Quindi 
in terra gittate le pietre , che ricolte aveano, al- 
quanto con le guardie de* gabellieri si ristette- 
ro , le quali prima. da loro informate, facendo 
»ista di non vedere, lasciarono ariHar Calandri- 
no colle maggior risa del mondo. Il quale, sen- 
za arrestarsi, se ne venne a casa sua , la quale 
era vicina al canto alla Macina. Et intanto fa la 
fortuna piacevole alla beffa, che, mentre Calan- 
drino per lo fiume ne venne, e poi per la Sittà, 
niuna persona gli fece motto , come che pochi 
«e scontrasse , perciò- che quasi a desinare era 
ciascuno. Entrossene adunque Calandrino cosi 
carico in casa sua. Era per avventura la moglie 
. di lui, la quale ebbe nome Monna Tessa, bella, 
e valente donna, incapo delta scala, et alquan- 
to tu, baia della sua lunga dimora , veggendol 
finire, cominciò proverbiando a dire: Mai, 
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frale , il diavol ti ci reca : ugni gente Ila già de- 
sinato, quando tu torni a desinare. Il che uden- 
do Calandrino , e veggendo t che veduto era , 
pieno di cruccio, e di dolore cominciò a dire: 
Oiruè, malvagia femina, o eri tu costi ? tu ui'lia t 
diserto; ma in fe di Dio io te ne pagherò ; e sa- 
salito in una sua gaietta, e quivi scaricate le 
molte pietre , che recate avea , ^iquitoio corse 
verso la moglie , e presala per le treccie , la si 
gittò a' piedi , e quivi , quanto egli potè menar 
le braccia, e' piedi, tanto le die per tutta la per- 
sona pugna, e calci, senta lasciarle in capo ca- 
pello, o osso addosso, che macero non fosse, 
ninna cosa valendole il chieder merce con le 

co' guardiani della porta ebbero alquanto riso , 
con lento passo comiaeMmló alquanto lontani 
a seguitar Calandrino , e giunti a piò dell'uscio 
di lui, sentirono la fiera battitura, la quale alla 
moglie dava , e farcendo vista di giungere pura 
allora, il chiamarono. Cala/idriuo tutto sudato , 
rosso, et affannato si fece alla finestra, e prego- 
gli , che suso a lui dovessero andare . Essi mo- 
strandosi alquanto turbati , andarou suso, e vi- 
dero la sala piena di pietre , e nell' un de' canti 
la donna scapigliata , stracciata , tutta livida , e 
rotta nel viso dolorosamente piagnere , e d'al- 
tra parte Calandrino scinto , et ansando a guisafc. 
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d'uom lasso, sedersi . Dove come alquanto eb- 
bero riguardato, dissero : Che è questo, Calao- 
drino? vuoi tu murare , che noi reggiamo qui 
tante pietre ? Et oltre a questo soggiunsero : E 
Moiiiiìi Tessa che ha ? e' par che ta V abbi battu- 
ta ; che novelle san queste ? Calandrino faticata 
dal peso delle pietre, e dalla rabbia, con la qua- 
le la donna aveva battuta, e del dolore della 
ventura, la quale perduta gli pareva avere, non 
poteva raccogliere lo spirito a formare intera 
la parola alla risposta. Per che sopr astati do, 
Buffalmacco rincominciò : Calandrino, se tn ave- 
vi altra ira, tu non ci dovevi però straziare, co- 
me fatto hai, che, poi condotti ci avesti a cercar 
teco della pietra preziosa, senza dirci a Dio, uè 
a diavolo , a guisa di due beceoni nel Mugnon 
ci lasciasti, e venisti tene, il che noi abbiamo for- 
te per male ; ma per certo questa fia la sezzaia , 
che tu ci farai mai. A queste paiole Calandrino 
sforzandosi rispose : Compagni, non vi turbate, 
l' opera sta altramen^, che voi non pensate. Io 
sventurato area quella pietra trovata ; e volete 
udire , se io dico il vero ? quando voi primiera- 
mente di me domandaste 1* un V altro , io v' era 
presso amen di diece braccia, e veggcndo,che 
voi ve ne vena va te, e non mi vedavate, v' entrai 
innanzi , e continuamente poco innanzi a voi 
me ne son venuto . E cominciandosi dall' un 
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de'capi infino la fine, raccontò loro ciò, che essi 
fatto, e detto aveano, e mostrò loro il dosso , e 
Je calcagna, come i ciotti conci gli d'avessero, e 
poi seguitò: £ dicovi, che entrando alla porta 
con tutte queste pietre in seno, che voi vedete 
qui, niuna cosa mi fu detta, che sapete, quanto 
esser sogliano spiacevoli , e noiosi qu e' guardia- 
ni, e volere ogni cosa vedere ; et oltre a questo 
ho trovati per la via più miei compari , et ami- 
ci, li quali sempre mi soglion far motto, et invi- 
tarmi a bere, ne alcun fu, che parola mi dicesse, 
nè mezza, sì come quegli, che non mi vedeano. 
Alla fine giunto qui a casa , questo diavolo di 
femioa maladetta mi si parò dinanzi, et ehbemi 
veduto, perciò che , come voi sapete, le femine 
fanno perder le virtù ad ogni cosa : di che io , 
che mi poteva diresti più avventurato uom di 
Firenze, sono rimaso il più sventurato, e per 
questo l'ho tanto battuta , quant' io ho potuto 
menar le mani , e non so a quello , che io mi 
tengo, che io non le sego le veni ; che maladet- 
ta sia l' ora , che io prima la vidi , e quand" ella 
mi venne ìu v questa casa. E raccesosi nell'ira si 
voleva levare, per tornare a batterla da capo. 
Buffalmacco, e Bruno queste cose udendo , fa- 
Bevpn vista di maravigliarsi forte, e spesso affer- 
mavano quello, che Calandrino diceva, et «vo- 
ta»» gran voglia dividere i clic quasi sepp- 
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piavano ; ma vedendolo furioso levate per bat- 
tere un'altra volta la moglie, levatiglisi allo 'n- 
contro il ritennero dicendo, di queste cose niu- 
na colpa aver la donna , ma egli , che sapeva, 
che le femine facevano perdere le virtù alle co- 
se , e non le aveva detto , che ella si guardasse 
d'apparirgli innanzi quel giorno. Il quale av- 
vedimento Iddio gli aveva tolto, o perciò che la 
ventura non doveva esser sua, o perchè egli a- 
veva in animo d' ingannare! suoi compagni , 
a' quali , come s' avvedeva d' averla trovata , il 
doveva palesare. E dopo molte parole non sen- 
za gran fatica la dolente donna riconciliata con 
esso lui, e lasciando! malinconoso con la casa 
piena di pietre, si partirono. 

NOVELLÒ IV. 

Il Proposto di Fiesole ama ima dorala vedo- 
va: non è amato da lei, e credendosi gia- 
cer con lei, giace con uria sua fante, et i 
fratelli della donna voi fanna^rovare al Ve- 
rnavo. 

Venuta Elisa alla fine della sua novella f non 
senza gran piacere di tutta la compagnia aven- 
doli! raccontata, quando la Reina ad-Emiha voi- 
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fatasi, le mostrò vAr, clie ella appresso d' Elisa 
la sua raccontasse. La qual prestamente cosi 
cominciò ! Valorose Donne , quanto i Preti ^ 
e'FratÌ,etogm Cherico, sieno sollecitatori delle 
nienti nostre , in più novelle dette mi ricorda 
esser mostrato; ma , perciò che dir non se ne 
potrebbe tanto, che ancora più non ne fosse, io 
oltre a quelle intendo di dirvene una d' un Pro' 
posto , il quale , mal grado di tutto il mondo , 
voleva «he uno gentil donna gli volesse bene, o 
volesse ella , o no. La quale , sì come molto sa' 
via, il trattò, sì come egli era degno. 

Come ciascuna di voi sa, Fiesole , il cui 
poggio noi possiamo quinci vedere , fu già 
antichissima città, e grande , come che oggi tut- 
ta disfatta sta , «e perciò è mai cessato , che Ve- 
ci no alla maggior Chiesa ebbe già una gentil 
donna vedova chiamata Momlu Piccarda un suo 
podere con una sua casa non troppo grande, e 
perciò che la più agiata donna del mondo non 
era, quivi la maggior parte dell'anno dimorava, 
e con lei due suoi fratelli giovani assai dabbene, 
e cortesi. Ora avvenne, che, usando questa don- 
na alla Chiesa maggiore , et essendo ancora as- 
sai giovane, e bella, e piacevole, di lei s'inna- 
morò si forte il Proposto della Chiesa , che più 
qua, ne più là, non poteva. E dopo alcun tempw 
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fu di tanto ardire , che egff medesimo disse a 
questa donna il piacer suo , e pregolla , che el- 
la dovesse esser contenta del suo amore , e d'a- 
mar lui, come egli lei amava - Era questo Prnpo. 
rto d' anni già vecchio , ma di senno giovanissi- 
mo , baldanzoso , et altiero, e di se ogni gran 
cosa presumiti èva , con suoi modi , e costumi 
pien di scade , e di spiacevolezze , e tanto sazie- - 
vole, e rin cresce vole , che niuna persona era, 
che ben gli volesse ; e se alcuno ne gli veteva po- 
co , questa donna era colei , che non solamente 
non ne gli voleva punto, ma ella l'aveva più in 
odio, che il mal del capo . Per che ella, sì come 
savia , gli rispose : Messere , che voi to' amiate, 
mi può esser molto caro, et io debbo amar voi, 
et amerovvi volentieri ; ma tra ^ vostro amore , 
e '1 mio niuna cosa disonesta dee cader mai. 
Voi siete mio padre spirituale , e siete Prete , e 
già v' appressale molto hene alla vecchietta, le 
quali cose vi debbono fare et onesto', e ciato; e 
e d' altra parte io non son fanciulla , e alla quale 
questi innamoramenti steano oggimai bene, e 
son vedova, che sapete, quanta onestà nelle ve- 
dove si richiede : e perciò abbiatemi per iscu- 
sata, che al modo, che voi mi richiedete, io non 
v'amerò mai, nè,così voglio essere amata da voi, 
11 Proposto per quella volta non potendo trarre 
da lei altro , non fece come sbigottito, o vinto 
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a] primo colpo, ma usando la sua trascutata prò ti- 
Uzza, la sollecitò molte volte e con lettere, e con 
ambasciate, et ancora egli stesso , quando nella 
Chiesa la vedeva ventre. Per che- parendo que- 
sto stimolo troppo grave , e troppo noioso alla 
donna , si pensò di volerlosi levar da dosso per 
quella maniera , la qn.il<> egli meritava , poscia 
che altramente non poteva ; ma cosa alcuna far 
non volle, che prima co' fratelli no '1 ragionas- 
se. E detto loro ciò, che il Proposto verso lei 
perava, e quello ancora , che ella intendeva di 
fare, et avendo in ciò piena licenzia da loro , 
ivi a pochi giorni andò alla Chiesa, come usata 
era. La quale come il Proposto vide, cosi se ne 
venne verso lei, e, come far soleva, per un mo- 
do parentevole seco entrò in parole. La donna 
▼edendol ventre, e verso lui riguardando, gli 
Fece lieto viso , e da una parte tiratisi, avendole 
il Proposto molte parole dette al modo usato , 
la donna dopo un gran sospiro disse : Messere , 
io ho udito assai volte, che egli non è alcun ca- 
stello sì forte, che, essendo ogni dì combattuto, 
non venga fatto d' esser preso una volta, il che 
io veggo molto bene in me essere avvenuto , 
tanto ora con dolci parole, et ora con una pia- 
cevolezza , et ora con una altra mi siete andato 
dattorna, che voi in' avete (atto rompere il mio 
proponi incuto, e $00 disposta, poscia che io co' 
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ri vi piaccio , a volere esser vostra. Il Proposto 
tulio lieto disse : Madonna, gran mercè , et a. 
dirvi il vero , io mi san forte maravigliato , co- 
me voi vi siete tanto tenuta, pensando, che mai 
più di ninna non m' avvenne ; anzi ho io alcu- 
na volta dello , se le femine fossero d'ariento , 
elle non \arrebhono denaio, perciò che niun* 
se ne terrebbe a martello . Ma lasciamo andare 
ora questo : quando , e dove potrem noi essere 
insieme? A cui la donna rispose : Signormio 
dolce , il quando poirebbe essere qual' ora più 
ci piacesse, però che io non ho marito, a cui mi 
convenga render ragion delle notti , ma io non 
so pensare il dove . Dissse il Proposto : Come 
no ? o in casa vostra? Bispose la donna: Mes- 
se r , voi sapete , che io ho due fratelli giovani , 
li quali e dì dì , e di uotte vengono in casa con 
lo r brigate, e la casa mia non è troppo grande , 
e perciò esser non vi si potrebbe , salvo chi non 
yolesse starvi a modo di mutolo , senza far mot- 
to o zitto alcuno , et al buio a modo di ciechi : 
yogl iendo far cobi , si potrebbe , perciò che essi 
dod s' impacciano nella camera mia, ma è la lo- 
ro si allato alla mia, che paroluzza sì ebeta non 
si può dire, che non si senta. Disseallora il Pro- 
posto : Madonna , per questo non rimanga per 
una notte, o per due, in tanto che io pensi, do- 
ve noi possiamo essere in altra parte con più a- 
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pio. La donna disse: Messere , questo stea pure 
a voi ; ma d' una cosa vi priego, che questo stea 
segreto, che mar parola non se ne sappia . Il 
proposto disse allora: Madonna, non dubita- 
te di ciò , e , se esser puote , fate , che ista se- 
Ta noi siamo insieme . La dolina disse : Piace- 
rai ; e datogli I' ordine , come, e quando venir 
dovesse, si parti , e tornossi a casa. Aveva que- 
sta donna una sua fante , la quale non era però 
troppo giovane, ma ella aveva il più brutto viso, 
et il più contrafatto, che si vedesse mai, che ella 
aveva il naso schiacciato forte, e la bocca torta, 
e le labbra grosse, e i denti mal composti, e 
grandi, e sentiva del guercio, nè mai era senza 
mal d'occhi , con un color verde , e giallo , che 
pareva, che non a Fiesole, ma a Sinigaglia aves- 
se fatta la state. Et oltre a tutto questo era scian- 
cata , et un poco monca dal Iato destro, et il 
suo nome era Cinta ; e perchè cosi cagnazzo vi- 
so avea, da ogn'uomo era chiamata Ci ut azza . E 
Ircnchè ella fosse contrafatta della persona , el- 
la era pure alquanto malizio setta : La quale la 
donna chiamò a se , e dissele : Ciutazza , se tu 
mi vuoi fare un servigio stanotte, io ti donerò 
una bella caraiscia nuova. La Ciutazza udendo 
ricordar là cantisela, disse : Madonna"? se voi mi 
dateund camisci», io mi getterò nel fuoco, non 
che altro. Ór ben, diate la donna, io voglio, che 
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tu giaccia stanotte con uno uomo entro il letto 
mio, e che tu gli faccia carezze , e guarditi ben 
di non far motto si, che tu ifon fossi sentita, 
da' fratei miei che sai , clic ti dormono al lato , 
e poscia io ti darò la camiseia. La Ciutazza dis- 
' se: SI dormirò io «con sei, non che con uno, 
s' e* bisognerà. Venuta adunque la sera, Messeci 

10 Proposto venne, come ordinato gli era stato, 
c i due giovani, come la donna composto avea, 
erano nella camera, e facevansi ben sentire: 
per che il Proposto tacitamente, et al huio nella 
camera della* donna entratosene, se n'andò, co- 
me ella gli disse , al letto , e dall'altra parte la 
Cuit azza, ben dalla donna informata di ciò, che 
a far avesse . Messer lo Proposto credendosi a- 
ver la donna sua al lato , si recò in braccio la 
Ciutazza, e cdminciolla a baciar senza dir paro, 
la , e la Ciutazza lui ; e cominciossi il Proposto 
a sollazzar con lei, la possessiun pigliando de'be- 
ni lungamente disiderati. Quando la donna éb- 
be questo fatto, impose a' fratelli, che facessero 

11 rimanente <ài ciò , che ordinato era . Li quali 



so la piazza , e fu lor la fortuna in quello , che 
far volevano, più favorevole, che essi medesimi 
non dimandavano, perciò che, essendo il caldo 
grand> , aveva domandato il Vescovo di questi 
tlue giovani, per andarsi lutino a casa lor dipor- 
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landò, e ber con loro. Ma come venir gli vide, 
cosi , detto loro il suo disidero , con loro si mi- 
se in via , et in una lor corticella fresca entrato, 
dove molti lumi accesi erano , con gran piacer 
hevve d'un loro buon vino. Et avendo bevuto, 
dissono i giovani : Messer , poiché tanto di gra- 
zia n'avete- fatto, che degnato siete di visitar 
questa nostra piccola casetta , alla quale noi ve- ■ 
nevamo ad invitarvi, noi vogliam, che vi piaccia 
di voler vedere una cosetta , che noi vi vogliam 
mostrare. Il Vescovo rispose, che volentieri. Per 
che l'un de* giovani, preso un torchietto acceso 
in mano, e messsosi innanzi, seguitandolo il Ve- 
scovo,* e tutti gli altri , si dirizzò verso la came- 
ra, dove Messer lo Proposto giaceva con la Ciu- 
tazza. Il quale, per giugner tosto, s'ero affretta- 
to di cavalcare , et era avanti , che eostor quivi 
venissero , cavalcato già delle miglia più di tre, 
per che istanchetto, avendo, non ostante il cal- 
do, la Ciutazza in braccio, si riposava. Entrato 
adunque con lume in mano il giovane nella ca- 
mera , et il Vescovo appresso , e poi tutti gli al- 
tri,, gli fu mostrato il Proposto con la Ciutaz- 
za in braccio. In questo destatosi Messer lo 
Proposto, e veduto il lume, e questa gente dis- 
tornasi , vergognandosi fotte , e temendo, mise 
il capo sotto i panni. Al quale i! Vescovo disse 
nna gran villania, e fecegli trarre il capo fuori, e 
T. iv. i3 
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vedere, cou cui giaciuto era. Il Proposto, cono- 
sciuto lo 'nganno della donna , si per quello, e si 
per lo vituperio, che aver gli parea, subito di- 
venne il più doloroso uomo che fosse mai; e per 
comandamento del Vescovo rivestitosi, a patir 
gran peni te nzi a del peccato commesso con buo- 
na guardia ne fu mandata alla cosa. Volle il Ve- 
■scovo appresso sapere , come questo fosse avve- 
nuto, che egli quivi con la Cintazza fosse a gia- 
cere andato. I giovani gli dissero ordinatamen- 
te ogni cosa. 11 che il Vescovo ndito, commen- 
dò molto la donna , et i giovani altressi , che, 
senza volersi del sangue de' Preti imbrattar le 
mani , lui , si come egli era degno , àvevan trat- 
tato. Questo peccato gli fece il Vescovo piagne- 
re quaranta di , ma amore, et iSdegno, gliele fe- 
ce piagnere più di qnarantanove , senza che 
poi ad un gran tempo egli non poteva mai an- 
dar per via, che egli non fosse da' fanciulli mo- 
strato a dito, li quali dicevano : Vedi Colui, che 
giacque con la Giutazza . Il che gli era si gran 
noia, che egli ne fu quasi in su lo 'mpazzare. 
Et in così fatta guisa la valente donna si tolse 
da dosso la noia dello impronto Proposto , e la 
Ciutazza guadagnò la camiscia, e la buona none, 
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Tre giovani traggono le brache ad un Giudice 
Marchigiano in Firenze, mentre che egli es- 
sendo ai banco teneva ragione. 

Fatto aveva Emilia fine al suo ragionamento, 
essendo stata la vedova donna commendata da, 
tutti , quando la Reina a Filostrato guardando 
disse : A te viene ora il dover dire . Per la qual 
cosa egli prestamente rispose, se essere apparec- 
chiato, e cominciò: Dilettose Donne, il giovane, 
che Elisa poco avanti nominò , cioè Maso del 
Saggio , mi farà lasciare stare \'ina novella , U 
quale io di dire intendeva , per dirne una di 
lui, e d'alcuni suoi compagni, la quale, ancora 
che disonesta non sìa , perciò che vocaboli in 
essa a' usano, che voi d'usar vi vergognate, 
nondimeno è ella tanto da ridere, che io la pur 

voi tutte potete avere udito, nella no- 
atra città vegnono molto spesso Rettori Marchi- 
giani, li quali generalmente sono uomini di po- 
vero cuore , e di vita tanto strema , e ra rito' mi- 
sera, che altra non pare ogni lor fatto, che una 
pidocchieria : e per quella loro innata miseria» 
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et avarizia menan seco e Giudici , e Notaj , che 
paiono uomini levati più tosto dallo aratro , o 
tratti dalla calzoleria, che delle scuole delle leg- 
gi. Ora esse nd ove ne venuto uno per Podestà j 
tra gli altri molti Giudici , che seco menò , ne 
menò uno, il quale si facea chiamar Messer 
Niccola da San Lepidio, ilqual pareva più to- 
sto uu magnano , che altro [ a vedere^ e fu po- 
sto costui tra gli altri Giudici ad udire le qui- 
stion criminali. E, come spesso avviene, che, 
benché i cittadini non abbiano a fare cosa del 
mondò a palagio, pur talvolta vi vanno, avven- 
ne, che Maso del Saggio una mattina cercando 
un suo amico, v'andò, e venutogli guardato làj 
dove questo Messer Niccola sedeva, parendogli, 
che fosse un nuovo uccellone, tutto il venne 
considerando. E come che egli gli vedesse il vaio 
tutto affumicato in capo, et un pennaiuolo a 
cintola , e più lunga la gonnella , che la guar- 
nacca , et assai altre cose tutte strane da ordina- 
to, e costumato uomo , tra queste una , che più 
notabile, che alcuna dell'altre , al parer suo, ne 
gli vide , e ciò fu tin paio di brache , le quali , 
sedendo egli , et i panni per istrettezza stando- 
gli aperti dinanzi , vide , che il fondo loro in fi- 
no 3 mezza gamba gli aggiugtiea. Per che , sen- 
za star troppo a guardarle, lasciato quello , che 
andava cercando , incominciò a far cerca «uo- 
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va , e trovò due suoi compagni , de' quali l'u- 
no aveva nome Rifai, e l'altro Matteuzzo, uomi- 
ni ciascun di loro non meno sollazzeveli , che 
Maso, e disse loro : Se vi cai di me , venite me» 
co infino a palagio , che io vi voglio mostrare il 
più nuovo squasimodeo , che voi vedeste mai. 
E con loro andatosene in palagio, mostrò loro 
questo Giudice , e le brache sue. Costoro dalla 
lungi cominciarono a ridere di questo fatto , e 
fattisi più vicini alle panche , sopra le quali Mes- 
ser lo Giudice stava ,vider, che sotto quelle pan- 
che molto leggiermente si poteva andare, et ol- 
tre a ciò videro rotta l'asse , la quale Messer lo 
Giudicio teneva a' piedi, tanto che a grandigia 
vi pi poteva mettere la mano, e 'I braccio. Et al- 
lora Maso disse a' compagni-. Io voglio, che 
noi gli traiamo quelle brache del tutto, perciò 
eh' e' si può troppo bene . Aveva già ciascun 
de' compagni veduto come: per che, fra se or- 
dinato, che dovessero fare , e dire , la seguente 
mattina vi ritornarono. Et essendo la corte mol- 
to piena d' uomini, Matteuzzo, che persona non 
se ne avvide, entrò sotto il banco, et andossene 
appunto sotto ii luogo, dove il Giudioe teneva i 
piedi. Itfaso dall' un de'lati accostatosi a Messer 
lo Giudice, il prese per Jo lembo della guarnac- 
ca, e liibi accostatosi dall'altro, e fatto il simi- 
gliarne, cominciò Maso a dire : Messer', o Mes- 
i3. 
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sere, io vi priugo per Dio , che innanzi, che co- 
teste* ladroncello , che ?' è costi dal iato, vada 
altrove, che voi mi facciate rendere un mio 
paio d'uose, che egli m'ha imbolate, e dice pur 
di no, et io il vidi, non è ancora un mese, che le 
faceva t isolare. Ribi dall'altra parte gridava for- 
te: Messere, non gli credete, che egli è un 
ghiottoncello , e perchè egli sa , che io son ve- 
nuto a richiamarmi di lui d'una valigia, la qua- 
le egli m' ha imbolata , et egli è testé venuto, e 
dice dell'uosa , che io m'aveva in casa infin vìe 
1* altr' ieri ; e , se voi non mi credeste , io vi pos- 
so dare per testimonia la Trecca mia dal lato, e 
la Grassa venti aiuola, et un , che va raccoglien- 
do la spazzatura da Santa Maria a Verzaia, che '1 
Mòe, quando egli tornava di villa. Maso d'altra 
parte non lasciava dire a Ribi, anzi gridava, e Ri- 
bi gridava ancora. E mentre che il Giudice stava 
ritto, e loro più vicino, per intendergli meglio, 
Matteuzzo , preso tempo , mise la mano per lo 
rotto dell' asse, e pigliò il fondo delle brache del 
Giudice , e tirò giù forte. Le brache ne venner 
giù incontanente, perciò che il Giudice era ma' 
grò, e sgroppato. Il quale questo fatto sentenz- 
ilo, e non sappiendo, che ciò si fosse, volendo- 
sì tirare i panni dinanzi, e ricoprirsi , e porsi a 
sedere, Maso dall' un lato , e Ribi dall' altro pur 
tenendolo, e gridando forte : M esser, voi fate 
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villania a non farmi ragione , e non volermi a* 
dire, e volervene andare altrove ; di cosi picco- 
la cosa, come questa è, non si dà libello in que- 
sta terra . E tanto in queste parole il tennero 
per li panni, che quanti n'erano nella corte , 
s'accorsero essergli state tratte le brache. Ma 
Matteuzzo, poiché alquanto tenute l'ebbe, la- 
sciatele , se n' uscì fuori , et andossene senza «e* 
ser veduto. Ribi , parendogli avere assai fatto , 
disse : Io fo boto à Dio d' aiutarmene al sinda- 
cato. E Maso d'altra parte, lasciatigli fa guar- 
cacca, disse: No , io ci pur verrò tante volte, 
che io non vi troverrò cosi impacciato , come 
voi siete paruto stamane ; e l' uno in qua, e l'al- 
tro in là, comedi ic tosto poterono, srpartirono. 
Messer lo Giudice, tirate in su le brache in pre - 
senza d'ogni uomo, come se da dormir si levats- 
ae, accorgendosi pure allora del fatto, doman- 
dò, dove fossero andati quegli, che dell'uose, e 
della valigia avevan qaistione; ma non ritro- 
vandosi , cominciò a giurare per le budella di 
Dio, clie egli conveniva cognoscere, e saper, se 
egli s'usava a Firenze di trarre le brache a'Giu- 
dici, quando sedevano al banco della ragione. 
Il Podestà d'altra parte sentitolo, fece un gran- 
de schiammazzio : poi per suoi amici mostrato- 
gli, che questo non gli era fatto, se non per mo- 
strargli, che i fior* riti ni irono stavano, che, dova 
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egli doveva aver menati Giudici, egli aveva me- 
nati becconi , per averne miglior mercato , per 
lo miglior si tacque, ne più avanti andò la cose 
ger quella vòlta. 

NOVELLA VI. 

Bruno, e Buffalmacco imbolano un porco a Ca- 
landrino : fannogli fare la sperìenùa da ri- 
trovarlo con galle di gengiovo, e con vernac- 
cia, et mlui ne danno due, l' una dopo l'al- 
tra , di quelle del cane confettate in aloè; e 
pare , che l' abbia avuto egli stesso :Jannolo 
ricomperare , se egli non vuole , che alla mo- 
glie il dicano. a * 

.Non ebbe prima la novella di Filustidtn fine , 
della quale molto si lise, che la Reina a Filome- 
na impose, che seguitando dicesse. La quale in- 
cominciò : Graziose donne , come Filostratò fu 
dal nome di Naso tirato a dover dire la novella, 
la quale da lui udita avete, cosi nè più, nè mea 
aou tirata io da quello di Calandrino, e de' com- 
pagni suoi, a dirne un'altra di loro, la qual, si 
come io eredo, vi piacerà. 

Chi Calandrino, Bruno, e Bnf fai macco fos- 
sero , non bisogna , che io vi mostri , che assai 
l'avete di sopra udito ; e pawàò più avanti fac- 
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ce mio mi , dico , che Calandrino aveva un tao 
poveretto non guari lontano da Firenze, che in 
dote aveva avuto della moglie, dfcl quale tra l'al- 
tre cose, che 'su vi ricoglieva, n'aveva ogn' anno 
un porco, et era Sua tisanza sempre colà di Di- 
cembre d'andarsene la moglie, et «gli in villa, 
et ucciderlo , e quivi farlo talare. Ora avvenne 
una vOltra tra V altre , che, non essendo la mo- 
glie ben sana, Calandrino andò egli solo ad uc- 
cidere il porco. La qual cosa sentendo Bruno , 
e Buffalmacco, e tappieudu , che la*moglie di 
lui non v' andava , se n'andarono ad un Prete 
loro grandissimo antico, vicino di Calandrino , 
a starsi con lui alcun di. Aveva Calandrino la 
mattina, che costar giunsero il di, ucciso il por- 
co, e vedendogli col Prete, gli chiamò, e disse: 
Voi siate i ben venuti. Io voglio , che voi veg- 
giate, che massaio io sono; e menatigli in casa , 
mostrò loro questo poreoi Videro costoro , il 
porco esser bellissimo , e da Calandrino intese- 
ro , che per la famiglia sua il voleva salare . A 
cui Brun disse ijOeh come tu se' grosso : vendi- 
lo , e godiamcì i denari, e a mogliata di', che ti 
sia stalo imbolato. Calandrino dìsse:No,ella noi 
crederebbe, e caccerebbemi fuor di casa. Non 
v' impacciate , che io noi farei mai . Le parole 
furono assai, ma niente montarono. Calandrino 
gli 'nvitò a cena colale alla trista, sì che costoro 



non vi vqllon cenare , e partirsi da lui. Disse 
Sruna a Buffa Intacco : Vogiiamgli noi imbolare 
sta none quel porco? Disse Buffalmacco : O co- 
me potremmo nei ? Disse Bruno : Il come ho io 
ben veduto, se egli noi muta di là , ove egli era 
MMè.' Adunque, disse Buffalmacco, facciamlo; 
perchè noi faremo noi ? e poscia cel goderemo 
qui insieme col Domine. Il Prete disse, che gli 
era molto caio. Disse allora Bruno: Qui si vuo- 
le usare un poc# d'arte; tu sai , Buffalmacco , 
come Calandrino è avaro, e come egli bee vo- 
lentieri, quando altri paga, andiamo, e meoial- 
lp alla taverna , e quivi il Prete faccia vista di 
pagare tutto per onorarci , e non lasci pagare a 
lui nulla : egli si ciurmerà, e verracci troppo 
ben fatto poi, perciò che egli è solo in casa. Co- 
me Brun disse, così fecero. Calandrino veggen- 
do, che il prete non lasciava pagare, si diede in 
sul bere , e benché non ne gli bisognasse trop- 
po., pur si caricò bene: et essendo già buona 
ora di notte, quando della taverna si partì, sen. 
za valere altra meati cenare, se-ji' entrò in ca- 
44, e credendosi aver serrato l' uscio , il lasciò a- 
perto, ei andossi al letto. Buffalmacco , e Bruno, 
se n' andarono a cenare col Prete , e , come ce- 
nato ebbero, presi certi argomenti per entrare 
in casa Calandrino là, onde Bruno aveva divisa- 
lo, là chetamente n'andarono; ma trovando 
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9perto l'uscio, entrarono dentro, et ì spiccato il 
porco , via a casa del Prete nel portarono , e ri- 
postolo, se n' andarono a dormire. Calandrino, 
essendogli il vino uscito del capo, ai levh la 
mattina, e, come scese giù, guardò , e non vide 
il porco suo , e vide l' nscio aperto : per che do- 
mandato questo, e quell'altro, tfe sapessero, chi 
il porco s' avesse avuto, e non trovandolo, in- 
cominciò a fare il rmnore grande : Oisè, dolen- 
te se, che il porco gli era stato imbolato. Bruno, 
e Buffalmacco levatisi, se n' andarono verso Ca- 
landrino , per udir ciò , che egli del porco di- 
cesse. Il quale, come gli vide , quasi piagnendo 
chiamati , disse : Oime , compagni miei, che il 
porco mio m'è stato imbolato . Bruno accosta- 
togli pianamente gli disse: Maraviglia, che 
se'stato savio una volta. Oimè , disse Calandri- 
no, che io dico da dovero. Còsi di', diceva Bru- 
no, grida forte sì, che paia bene, che sia stato 
cosi. Calandrino gridava allora più forte, ~é' di- 
ceva : Al corpò di Dio, che io dico da doVero, 
che egli m'è stato imbolato ; e Bruno diceva : 
Ben di', ben di', e' si vuol ben dir così , grida 
forte, fatti ben sentire, sì che egli paia vero. 
Disse Calandrino: Tu mi.farestì dar I' anima al 
nimico. Io dico, che tu non mi credi, s'e io non, 
sia impiccato per la gola, che egli m'è stato im- 
bolato. D isse allora Bruno : Deb come dee po* 
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fere esser questo ? Io il vidi pure ieri costì. Cre- 
di mi tu far credere , che egli sìa volato? Disse 
Calandrino : Egli è, come >o ti dico. Deh, disse 
Bruno, può egli essere ? Per certo, disse Calan- 
drino , egli è cosi , di che io son diserto , e non 
so, come io mi torni a casa ; mogliama noi mi 
crederà , e , se ella il mi pur crede , io non avrò 
uguaano pace con lei : Disse allora Bruno : Se 
Dio mi salvi , questo è mal fatto, se vero è ; ma 
tu sai, Calandrino, che ieri io t'insegtfai dir co- 
si , io non vorrei , che tu ad un' ora ti facessi 
beffe di mogliata , e di noi . Calandrino inco- 
minciò a gridare, et a dire . Deh perchè mi fa- 
rete disperare, e bestemmiare Iddio , e' Santi , e 
ciò, che v'è? Io vi dico, che il porco m' è stato 
stanotte imbolato. Disse allora Buffalmacco,: Se 
egli è pur cosi, vuoisi veder via, se noi sappia- 
mo, di riaverlo . E che via , disse Calandrino , 
potrem noi trovare ? Disse allora Buffalmacco : 
Per certo egli non c'è venuto d' India niuno a 
torti il porco : alcuno di questi tuoi vicini dee 
esser» staro ; e per certo, se tu gli potessi laguna- 
re, io so fare la esperienza dal pane, e del for- 
maggio, e vederemmo di botto chi l'ha avuto. Si, 
disse Biia'no, ben farai con pane, e con formag- 
gio, a Cèrti gentilotti, eh* ci ha dattorno, che son 
certo, che alcun di loro l'ha avuto, et awedereb- 
besi del fatto, e non ci yorrebber venire. Come 
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e dunque da fare? disse Buffalmacco . Rispose 
Bruno : Vorrebbe*] fare con helle galle di gen- 
! giovo, e con bella vernaccia , et invitargli a be- 

re. Essi non sei pensrrebbono, e verrebhono; 
e così si possono benedire le galle del geli giovo, 
come il pane, e '1 cacio. Disse Buffalmacco : Per 
certo tu di' Il vero ; e tu , Calandrino , die di' ? 
vogliallo fate ? Disse Calandrino : Anzi ve ne 
priego io per l' amor di Dio -, clie , se io sapessi 
pur , chi l' ha avuto, si mi parrebbe esser mezzo 
consolato. Or via, disse Bruno, io sono acconcio 
d' andare inCno a Firenze per quelle cose in tuo 
servigio, se tu mi dai i denari . Aveva Calandri- 
no forse quaranta soldi , ii quali egli gli diede . 
Bruno andatosene a Firenze ad un suo amico 
speziale , comperò una libbra di belle galle di 
gengioYo , e fecene far due di quelle del cane, 
le quali egli fece confettare in uno aloè patico 
fresco ; poscia fece dar loro le coverte del zuc- 
chero , come aveva n l'altre , e , per non (smar- 
rirle, o scambiarle, fece lor fare un certo segna- 
luzzo , per lo quale egli molto bene le cono- 
seca, e comperato un fiasco d'una buona ver- 
naccia, se ne tornò in villa a Calandrino, e dis- 
segli : Farai , che tu inviti domattina a her con 
Teco loro , di cui tu hai sospetto .' egli è festa , 
ciascun verrà volentieri, et io farò sta notte in- 
sieme con Buffalmacco la 'ncantagione sopra la 
t. IT. 1 4 
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galle, e reofeerolleti domattina a casa, e per tue- 
amore io stesso le darò, e farò, e dirò ciò , che 
fia do dire , e da fare . Calandrino cosi fece . 
Bagunata adunque una buona brigala tra di 
giovani Fiorentini, che perla villa erano, e di 
lavoratoti , la mattina vegliente dinanzi alla 
Chiesa: intorno all' olmo,, fon no «Buffalmacco, 
vennono con una scatola ii galle, e col fiasco 
del vino . e fatti stare costoro m cerchio , disse 
Bruno : Signori, e' mi vi cantieri di* la cagione, 
per che voi siete q«i, acciò die , se altro avve- 
nisse , che non vi piacesse- , voi non V abbiate a. 
rammaricar di me. A Calandrino, cbe qni è, fu 
ier notte tofto un suo bei' porco , ne sa trovare , 
chi avuto se l'abbia ; e perciò che altri , che al- 
cun di noi che qui siamo, non gliele» dee potere 
aver tolta, esso, per ritrovai- , chi avuto l'ha , vi 
dà mangiar queste galle una per uno, e bere. Et 
infimi da ora sappiate, cbe chi avuto avrà il por* 
co, non. potrà mandar giù la galla , anzi gli par- 
ia più amara, che veleno, e sputerà Ila ; e perciò 
anzi , che questa vergogna gli si* fatta io pre- 
senza di lauti , è forse il meglio, cheque) cola- 
le, che avuto l'avesse, im penitenza il dica al 
Sere, et io mi ritrarrò di questo fatto. Ciascun , 
che v'era , disse, che ne voleva volenticr man- 
giare : per che Bruno ordinatigli , e messo Ca- 
landrino tra loro, cominciatosi a»' un- de' capi , 
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Cominciò a dare a ciascun la sua ; e , conte fa 
per mei Calandrino, presa tuta delle canine , 
gliele pose in mano, CaJandri*»b prestamente la 
si gittò ìn boera, e cominciò a masticare ; ma al 
tosto, come la lingua «cuti l' aloe , cori Calan- 
drino, non putendo l' amiiritudiiic sottenere, la 
sputò fuori. Quivi ciascun guatava nel viso 1' u- 
no all'altro, per veder chi la sua sputasse , e 
non avendo Bruno ancora compiuto di darle, 
non faccende sembianti d' Intendere aerò, s'ù* 
dì dir dietro : Eia , Calandrimi , che. vuol dir 
questo ? per che presta mente rivolto , e feden- 
do, che Calandrino I> sua aveva sputata, disse: 
Aspettati % forse che alcuna altra rosa gliele ft- 
ce sputare, te a ne un'altra ; e presa la seconda, 
gliele «ùs. tu toccai • fornì di da» 1" akre, che 
a dare aveva. Calandrino, se la prima gli era pa- 
rata amari, questa gli parve ama rissi ma :mt 
pur vergognandosi di sputarla , alquanto ma- 
sticandola la tenne in bocca, e tenendola co- 
minciò a gittar !<■ lagrime, che pareTan noncìao- 
le, sìeran grosse ;et ultimamente, non potendo 
più , la gittò fuori, come la prima aveva fatto. 
Buffalmacco faceva dar bere alla brigata, e Bru- 
no , li quali insieme con gli altri questo veden- 
do , tutti dissero , che per certo Calandrino se 
1' aveva imbolato egli etesso ; e furonvene di 
quegli, che aspramente ilripresono. Ma puf, 
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poiché partiti sì furono, rimasi Bruno , e Bui- 
fa) ina eco con Calandrino , gli 'ncoininciò Buf- 
falinaccoa dire: Io l'aveva per Io certo tuttavia, 
ebe te tu, l'avevi avuto tu, et a noi volevi mo- 
strare, che ti fosse stato imbolato, per non dar- 
ci una volta bere de' denari , che tu n'avesti - 
Calandrino , il quale ancora non aveva sputata 
1' amaritudine dello aloè, incominciò a giurare, 
ebe egli avuto non l'avea . Disse Buffalmacco : 
Ma che n'avesti, sozio, alla buona fe ? avestine 
sei ? Calandrino udendo questo, s* incominciò a 
disperare. A cui Brun disse : Intendi sanamen- 
te, Calandrino, che egli fu tale nella brigata , 
che con noi mangiò, e bevve , che mi disse che 
tu avevi quinci su una giovinetta, che tu tenevi 
a tua posta , e davìle ciò , che tu potevi rimedi- 
re , e che egli aveva per certo , che tu l' avevi 
mandato questo porco : tu sì hai apparato. ad 
esser beffardo. Tu ci menasti una volta giù per 
lo Mugnone ricoglieudo pietre nere , e quando 
tu ci avesti messo in galea senza biscotto , e tu 
te ne venisti, e poscia ci volevi far crederebbe 
tu l'avessi trovata : et ora similmente ti credi 
co' tuoi giuramenti far credere altressì, che il 
porco, che tu hai donato, o ver venduto , ti sia 
slato imboleto. Noi si siamo usi delle tue bef- 
fe, e conuscialle , tu non ce ne potresti far più : 
e perciò » dirti il vero , noi ci abbiamo dorata 
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fatica in far l' arte, per che noi intendiamo, che 
tu ci doni due paia di capponi , se non che noi 
diremo a Monna Tessa ogni cosa . Calandrino 
vedendo, che credalo non gli era , parendogli 
avere assai dolore, non volendo anche il riscal- 
damento della moglie, diede a costoro due paia 
di capponi. Li quali, avendo essi salato il porco, 
portatisene a Firenze , lasci t rem Calandrino col 
danno, e colle beffe. * « 

NOVELLA VII. 

Uno scolare ama una donna vedova, la qtiale in- 
namorata a* altrui in una notle di verno il 
fa slare sopra la neve ad aspettarsi ; la quale 
egli poi con un s"0 consiglio di mesto Luglio 
ignuda tutto un dì fa Stare in su una torte al- 
le mosche, tt a' tafani, et al sóle. 

Molto aveva» le donne rìso del cattivello ctt 
Calandrino, e più n'avrebtfono ancora, se stato 
non fosse > che loro increbbe di vedergli torre 
ancora i capponi a coloro, che tolto gli aveano 
il porco. Mà poiché la fine fu venuta, la Reina 
à Pampinea impose , chfe dicesse la sua. Et essa 
prestamente cosi cominciò : Carissime Donne» 
Ipeese volte avviene, che l'arte è dall'arte scner- 
"4- 
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nita, e perciò è poco senno il dilettarsi di seber- 
nife altrui. Noi abbiamo per più novellette del' 
te riso molto di lle beffe state fatte , delle quali 
niuna vendetta- esserne «tata fatta s'è racconta- 
to :ma io intendo di farvi avere alquanta com- 
passione d' una giusta retribuzione ad una no- 
stra cittadina reuduta , alla quale la sua beffa 
plesso che con morte, essendo heffàta , ritornò 
sopra il capo. E quftto udire non sarà senza n- 
tilità di voi , perciò che meglio di beffare altrui 
vi guarderete, e farete grati senno. 

Egli non sono ancora molti anni passati, 
che in Firenze fu uua giovaue del corpo bella, 
e d'animo altiera, e di leguaggio assai gentile, 
de' beni della fortuna convenevolmente abon- 
dante, # nominata EÌena ; la. quale riinasa del 
suo marito vedova, mai più rimaritar non si vol- 
le, essendosi ella d' un giovinetto he io , e leg- 
giadro a sua scelta innamorata ; e da ógni altra 
sollicitudine sviluppata, con ]' opera d' una sua 
fante, di cui ella si fidava molto , spesse volte 

tempo. Avvenne, che in questi tempi un giova- 
ne chiamato Rinieri , nobile uomo della nostra 
città, avendo lungamente studiato a Parigi, non 
per vender poi la sua scienzia a minuto, come 
molti fanno, ma per sapere la ragion delfe cose, 
e la cagion d'esse, il che ottimamente sta in gen- 
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tile uomo , tornò da Parigi a Firenze ; e quivi 
onorato molto sì perla sua nobilitatesi perla 
sua sci ertlì a, cittadinescamente vivessi. Ma, co- 
me spesso avviene, coloro, ne' quali è più l'av- 
vedimento delle cose profonde, più tosto da a- 
more essere incapestrati, cosi avvenne a questo 
Km Ieri. Al quale , essendo egli un giorno per 
via dì diporto andato ad una festa, davanti agli 
agli occhi si parò questa Elena vestita di nero, 
sì come le nostre vedove_ vanno, piena di tanta 
bellezza al suo giudicio , et di tanta piacevolez- 
za, quanto alcuna altra ne gli fosse mai paruta 
vedere , e seco estimò , colui potersi beato chia- 
mare , al quale Iddio grazia facesse, lei pote- 
re ignuda nelle braccia tenere. Et una volta, et 
altra cautamente riguardatala , e conoscendo , 
clic le gran cose , e care non si possono sen- 
za fatica acquistare, seco diliberò del tuttodì 
porre ogni pena, et ogni sollicitudine in piace- 
re a costei, acciò che per lo piacerle- il sue a- 
more acquistasse, e per questo il potere aver co- 
pia di lei. La giovane donna, la quale non tene- 
va gli occhi Titti in inferno, ma quello , e più 
tenendosi, che ella era, artificiosamente moven- 
dogli, si guardava dintorno , e prestamente co- 
nosceva chi con diletto la riguardava ; et accor- 
tasi di Rinieri, in se stessa ridendo disse: Io 
non ci sarò oggi venuta invano , che , se io noa 



Digitized by Google 



lJ6 GIOitHATA OTTAVA 

erro , io avrò preso un paoliu per lo naso . 
E cominciatolo con la coda dell'occhio alcuna 
volla a guardare, in quanto ella poteva, s'inge- 
gnava di dimostrargli, cbe di lui le calesse; d'aì- 
tra parte pensandosi, clie, quanti piò n' adescas- 
se , e prendesse col suo piacere , tanto di mag- 
gior pregio fosse la tua bellezza, e massimamen- 
te a colui, al cjnale -ella insieme col suo amore 
l'aveva data. 11 savio scolare, lasciati i pensier 
filosofici da una parte , tutto l' animo rivolse a 
costei i e credendosi doverle piacere , la sua ca- 
sa apparata' davanti v'incominciò a passare, con 
varie cagioni colorando 1' andate . Al qua! la 
donna, per la cagion già detta , di ciò seco stes- 
sa vanamente gloriandosi , mostrava di vederlo 
assai volentieri : per la qual cosa lo scolare, tro- 
vato modo, s'accontò con la fante di lei, et il 
stao amor le scoperse, e la pregò , che colla sna 
donna operasse sì, che la grazia di lei potesse a^ 
vere. La fante promise largamente , et alla sua 
donna il raccontò, la quale eon le maggior risa 
del mondo l'ascoltò, e disse: Hai veduto, dove 
costui è venuto a perdere il senno, che egli ci ha 
da Parigi recato? or via, diamgli di quello, 
ch'e' va cercando. Diragli, qualora egli (i parla 
piai che io amo molto più luì, che egli non ama 
me, ma che a me si convien di guardar l' onestà! 
aia si, che io con V altre donne possa andare a 
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inulte scoperta, dì die egli, se cosi è savio, cor 
tue si dice, mi dee molto più cara avere. Ahi cat- 
tivella, cattivella ! ella non sapeva beu , Donne 
mie, che cosa è il mettere in aia con gli scolari. 
La fante trovatolo, fece quello, che d j Ha donna 
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chegli piacesse, poiché del suo amore fatta i' a- 
veva certa, se non che per le feste del Natale, 
che s'appressava , ella sperava di potere esser 
con lui ; e perciò la seguente sere alla festa, di 
notte, se gli piacesse, nella sua corte se ne ve- 
nisse , dove ella per lui , come prima potesse , 

to , al tempo impostogli andò alla casa della 
donna, e messo dalla fante in una corte , e den- 
tro serratovi, quivi la donna cominciò ad aspet- 
tare. La donna, avendosi quella sera fatto \ eni- 
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re il suo amante, e «od lui lietamente avendo 
cenato, ciò, che fare quella notte intendeva, gli 
ragionò, «grugnendo : E potrai vedere , quan- 
to, e quale sia l'amore, il quale io ho portato , 
e porto a colui , del quale scioccamente faai ge- 
losia presa. Queste parole ascoltò l'amante con 
gran piacer d' ànimo, diwdero» di -veda per 
opera ciò , che la donna con parole gli dava ad 
intendere . Era per avventar* ii di davanti a 
quello nericato forte , et ogni cosa di neve eia 
coperta, per la qual cosa Io «colare fu poco nella 
corte dimorato , che egli cominciò a sentir più 
freddo, che voluto non avrebbe ; ma aspettan- 
do di ristorarsi, pur pazientemente il sosteneva. 
La donna al suo amante disse dopo, alquanto : 
Andiamone in esalerà , e da una finestretta 
guardiamo ciò, che colui, di cai tu se' divenuto 
geloso , fa , e quello , che egli risponderà alla 
fante, la quale lo gli ho mandata a favellare. 
Andatisene adunque costoro ad una finestrella, 
e veggendo nenia esser vedati, udiron lt-Ante 
da un' altra favellare allo scolare, e dire : Binie- 
ri Madonna è la più dolente feinina , che mai 
fosse , perciò che egli ci è stasera venuto un 
de' suoi fratelli, et tìa inulto con lei favellato , e 
poi volle cenar con lei , et ancora non se n è 
audato, ma io credo, che egli se n' andrà tosto , 
e per questo non è ella potuto venire a te , ma 
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tosto verrà oggimai . Ella ti priegn , che non ti 
in cresca l' aspettare. Lo scolare credendo, que- 
sto esser vero, risp&se: Dirai alla mia donna , 
che di me niun pensier sidea infìuo a tanto, 
che ella possa con suo acconcio per me venire , 
ma cfce questof ella faccia , come più tosto può. 
La fante dentro tornatasi se n'andò a dormire. 
La donna allora disse al suo amante : Ben , die 
dirai ? credi tu , che io, se quel ben gli volessi , 
che tu temi, sofferissi , che egli stesse laggiuso 
ad agghiacciare ? E questo delto, con l'amante 
suo, che già in parte era contento, se n'andò al 
letto, e grandissima pezza stettero in tèsta, et in 
piacere, del misero iscokre ridendosi* e fae- 
cendosi beffe. Lo scolare andando per la cor- 
te , se esercitava per riscaldarsi , ne aveva dove 
porsi a sedere, ne dove fuggire il sereno, e ma- 
ladiceva la lunga dimora del fratel con la don- 
na, e ciò , che udiva , credeva , che uscio fosse , 
che per lui dalla donna s'aprisse , ma invano 
sperava . Essa infino vicino della mezza notte 
col suo amante sollazzatasi, gli disse: Che ti 
pare, anima mia , dello scolare nostre? qua! ti 
par maggiore, o ti suo senno , o V amore , eh' io 
gli porto ? faratti il freddo, che io gli fo patire, 
uscir del petto quello , che per li miei molti vi 
t entrò 1' altr' ieri? L'amante rispuose: Cuor 
del corpo mio, sì, assai conosco, pbe cosi, come 
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fa se' li mio Itene, et il mìo riposo, et i 1 mio di- 
letto , e tutta la min speranza , cosi sono io ta 
ma . Adunque, diceva la donna , or mi bacia 
ben mille volte , a veder , se tu di' vero . Per la 
qual cosa l'amante, abbracciandola stretta, non 
che mille, ma più di cento milia la basciava - E 
poiché in cotale ragionamento stati furono al- 
quanto, disse la donna : Deh leviamci un poco, 
et andiamo a vedere, se '1 fuoco è punto spento, 
nel quale questo mìo novello amante tutto il di 
mi scrivea, che ardeva. E levati, alla finestrella 
usata n'andarono , e nella corte guardando, vi- 
dero lo scolare fare su per la neve una carola 
tirata a! suon d'un batter di denti , che egli fa- 
ceva per troppo freddo , si spessa , e ratta , che 
mai simile veduta non avevano. Allora disse la 
donna: Che dirai , speranza mia dolce? parti , 
che io sappia far gli uomini carolare senza suo- 
no di trombe, o di cornamusa? A cui l'amante 
ridendo rispose : Diletto mio grande, sì. Disse 
la donna: Io voglio, che noi andiamo insin gìù 
all'uscio. Tu ti starai cheto, et io' gli parlerò, et 
«direni quello , che egli dirà ; e per avventura 
n' avrem non men festa , che noi abbiam di ve- 
derlo. Et aperta la camera chetamente , se ne 
scesero all' uscio, e quivi, senza aprir punto, la 
donna con voce sommessa da un pertugetto, 
che v' era , il chiamò. Lo scolare udendosi chia- 
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mare , lodò Iddio , credendosi troppo bene en- 
trar dentro; et accostatosi all'uscio disse: Ec- 
comi qui Madonna. Aprite per Dio die io muo- 
io di freddo . La donna disse : 0 si , che io so , 
che tu se' uno assiderato , et anche è i! freddo 
molto grande , perchè costi sia un poco di ne- 
ve ; già so io , che elle sono molto maggiori a 
Parigi . Io non ti posso ancora aprire , perciò 
che questo mio maladetto fratello che ìersera ci 
Venne meco a cenare, non se ne va ancora , ma 
egli se n'andrà tosto, et io verrò incontanente 
ad aprirti. Io mi son con gran fatica scantonata 
da lui , per venirti a confortare , che 1* aspettar 
non ti rincrésca. Disse lo scolare: deh Madonna, 
io vi priego per Dio che voi m'apriate , acciò che 
io possa costi dentro stare al coperto, perciò che 
da poco in qua s'è messa la più folta neve del 
mondo , e nevica tuttavia , et io v' attenderò 
quanto vi sarà a grado. Disse la «donna : Oimè , 
ben mio dolce, che io non posso, che questo u- 
scio fa st gran romore, quando s'apre, che leg- 
giermente sarei sentita da frate! mo , Be io t'a- 
prissi , ma io voglio andare a dirgli , che se ne 
vada, acciò che io possa poi tornare ad aprirti. 
Disse lo scolare : Ora andate tosto , e priegovi , 
che voi faccia te fere un buon fuoco , acciò che, 
come io enlerrò dentro, io mi possa riscaldare, 
si freddo, che appena 
i5 
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sento di me. Disse la donna: Questo non dee- 
potere essere , se qwllo è vero , che tu ro' hai 
piti volte scritto, ciò è,. che tu per l'amor di me 
ardi tutto, ina io son certa, che tu mi beffi . Ora 
io vo, aspettati, e sia di buon cuore. L' amante, 
che tutto udiva , et arveva sommo piacere , con 
lei nel letto tornatosi, poco quella Botte dormi- 
rono, anzi quasi tutta in lor diletto , et in fars^ 

livello, quasi cicogna divenuto, si forte batteva 
i denti, accorgendosi d'esser beffato, più volle 
tentò l' uscio, se aprir lo potesse, e riguardò, se 
altronde ne potesse uscire, nò vedendo il come, 
faceendo le volte del leone, maladieevu la qua- 
lità del tempo , la malvagità della donna , e la 
lunghezza detta notte insieme coti lastra simpli- 
cità ; e sdegnato forte verso di lei , il luogo , e 
fervente amor portatole subitamente in crudo , 
et acerbo odio iransmutò, seco gran cose,e'va- 
rie volgendo a trovar modo alla vendetta , la 
quale ora molto più distderava, che prima esser 
con la donna non avea disiato. La notte, dopo 
molta e lunga dimoranza, s'avvisili»- -al dì, e 
cominciò 1* alba ad apparire . Per la qaal cosa 
l'a fante della donna ammaestrate «ciesa giù' 
aperse la corte, e mostrandqi-d' aver corapas- 
sion di costui , disse : Malaventura possa egli a- 
vere, che iereera «venne. Egli a'ha tutta iiot^ 



«arm-LiL vii. i63 
«e tenuta in bistento , e te ha fatto agghiaccia- 
re ; ma sai che è ? portatelo in pace, che quello, 
clic stanotte non è potuto èssere , sarà un'altra 
-volta. So io bene, che cosa non potrebbe essere 
avvenute, che tanto fosse dispiaciuta a Madon- 
na. Lo scolare sdegnoso , si come savio, il qua 1 
sapeva, ni un' altra cosa le minacele essere , che 
arme del minacciato , serrò dentro al petto suo 
ciò , che la non temperata volontà s'ingegnava 
di mandar fuori , e con voce sommessa , sema 
punto mostraci crucciato, disse : Nel vero io 
ho avuta la piggior notte, che io avessi mai, ma 
itene ho conosciuto, che di ciò non ha la donna 
alcuna colpa , perciò che e: 
me pietosa di me , infin quaggiù veniM 
se, et a confortar me ; « , e 



raccomandatimi, e fatti con Dìo . E quasi tutto ■ 
ratrappato , come potè , a casa sua se ne tornò. 
Dove, essendo stanco, c dì sonno morendo, so- 
pra il letto si gitto a dormire, donde tutto quasi 
perduto dalle braccia, e delle gambe, si destò .- 
Per che mandato per alcun Medico , e dettagli 
i! freddo, che avuto avea, alla sua salute fe' pro- 
vedere. Li Medici con grandissimi argomenti , 
e con presti aiutandolo, appena dopo alquanto 
di tempo il poterono de' nervi guerire, e farsi , 
■O i e, te non fosse , che agli 
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era giovane, e sopraveniva il caldo , egli avreb- - 
fae avuto troppo a sostenere. Ma ritornato sano, 
e fresco , dentro il suo odio servando , vie più 
che mai si mostrava innamorato della vedova 
sua. Ora avvenne dopo cer to spazio di tempo , 
che la fortuna apparecchiò caso di poter lo sco- 
lare al suo disiderio sodisfare : perciò che essen- 
dosi il giovane , che dalla vedova era amato , 
non avendo alcun riguardo all'amore da lei 
portatogli, innamorato d' un'altra donna, e non 
volendo ne poco , nè mollo dire , nè far cosa , 
che a lei fosse a piacere , essa in lagrime , et in. 
amaritudine si consumava . Ma la sua fante , la 
qual gran passiou le portava, non trovando mo- 
do di levar la sua donna dal dolor preso per io 
perduto amante, vedendo lo scolare al modo u- 
sato per la contrada passare , entrò in uno 
«ciocco pensiero, e ciò fu , che l' amante della 
donna sua ad amarla, come far solca, si dovesse 
poter riducere per alcuna nigromantìca opera- 
zione , e che di ciò lo scolare dovesse essere 
gran maestro, e disselo alla sua douna. La don- 
na (loco savia, senza pensare ,che, se io scolare 
saputo avesse nigrpmanzia , per sè adoperata 
l'avrebbe, pose l'animo alie parole della sua 
faute , e subitamente le disse, che da lui sapes- 
se, se fare il volesse , e sicuramente gli promet- 
tesse, che per merito di ciò ella farebbe ciò, 
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che a luì piacesse. La fante fece l'ambasciala 
Lene, e diligente mente. La quale udendo lo sco- 
lare, tutto lieto seco medesimo disse : Iddio, 
lodata sic tu. Venuto èil tempo che io farò col 
Ino aiuto portar pena alla malvagia fera ina del- 
la ingiuria fattami in premio del grande amore, 
che io le portata. Et alla fante disse : Dirai alla 
mia donna, che di questo non stea in pensiero, 
che, se il suo amante fosse in India , io gliele 
farò prestamente venire , e domandar mercé dì 
ciò, che contro al suo piacere avesse fatto. Ma il 
modo, che ella abbia a tenere intorno» ciò , at- 
tendo di dire a lei , quando , e dove più le pia- 
cerà ; e cosi le di' , e da mia parte la conforta. 
La fante fece la risposta , et ordinossi , che in 
Santa Lucia del Prato fossero insieme. Quivi 
venuta la dònna , e lo scolare , e soli insieme 
parlando, non ricordandosi ella , che lui quasi 
alla morte condotto avesse, gli disse apertamente 
ogni suo fatto, e quello , che disiderava, e pre- 
dilo per la sua salute . A cui Io scolar disse : 
Madonna , egli è il vero , che tra l'altre aa?e , 
che io apparai a Parigi , si fu nigromamìa, del- 
la quale per certo io so ciò , che n' è , ma , per- 
ciò che ella è di grandissimo dispiacer di Dio , 
io avea giurato di-mai nè per me, nè per altrui, 
d'adoperarla. È il vero, ohe l'amore, il quale io 
vi porto, è di tanta fera , che io non so , come 
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io mi vi nieghi cosa che voi vogliate, che io fac- 
cia ; e perciò , se io ne dovessi per questo siilo 
sudare a casa ilei Diavolo, sì son presto di farlo, 
poiché vi piace. Ma io vi ricordo, che ella è più 
malagevole cosa a fare , che voi per avventura, 
non v' avvisate , e massimamente quando una 
donna vuole rivocare uno uomo ad amar tè , 
e l' uomo una donna , perciò che questo non si 
può far, se uon per la propria persona, a cui 
appartiene; et a far ciò convien, che chi '1 fa 
sia di sicuro animo , perciò che di notte si con- 
vien fare, e in luoghi solitarj, e senza compa- 

a far disposta A cui la donna più innamorala, 
che savia, rispose : Amor mi sprona per sì fatta 

cessi per riaver colui , che a torto m' ha abban- 
donala j ma tuttavia , se ti piace, mostrami, in 
che mi convenga esser sicura. Lo scolare, che 
di mal pelo avea taccata la coda , disse: Madon- 
na, a me converrà l'are mia imagine di stagno in 
nome di colui , il qual voi dìsiderate di racqui- 
etare. La quale qua odo io v'arò mandata, con- 
verrà , che voi , essendo la luna molto scema , 
ignuda in un fiume vivo in sul primo souno,e 
tutta sóla sette volte con lei vi bagniate ; et ap- 
presso cosi ignuda n'andiate sopra ad un albe- 
ro, o sopra una gualche casa disabitata, e volt» 



Digitized by Google 



ROVELLI VII- 165 

a tramontana con la imagine in mano sette vol- 
te diciate certe parole, die io vi darò scritte, le 
quali come dette avrete, verranno a voi due da- 
migelle delle più belle che voi vedeste mai, e sì 
vi saluteranno, e piacevolmente vi domanderan- 
no quel, che /oi vogliale, che si facci*. A que- 
ste farete, che voi diciate bene, e pienamente i 
disiderj vostri, e guardatevi, che non vi venisse 
nominato un per un altro; e , come detto 1* a- 
vrete , elle si partiranno , e voi ve ne potrete 
scendere «l luogo , dove i vostri panni avrete 
lasciati, e rivestirvi , e tornai vene a casa. E per 
certo egli non sarà mezza la seguente notte, che 
il vostro amante piangendo vi verrà a diman- 
dar mercè, e misericordia : e sappiate, che mai 
da questa ora innanzi egli per alcuna altra non 
vi lascierà. La donna udendo queste cose , et 
intera fede prestandovi, parendole il suo aman- 
te già riaver nelle braccia, mezza lieta divenuta 
disse: Non dubitare, che queste cose farò io 
troppo bene, et ho il più bel destro da ciò del 
mondo ; che ic* ho un podere verso il vai à' Ar- 
no di sopra, il quale è assai vicino alla riva del 
fiume, et egli è testé di Luglio, che sarà il ba- 
gnarsi dilettevole. Et àncora mi ricorda , esser 
non guari lontana dal fiume una tomcella di- 
sabitata , se non che per colali scale di casta- 
Cnuoli,che yi sono, salgono alcuna volta i pa- 
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stori sopra un battuto , che v' è , a guardar di 
lor bestie smarrite, luogo molto solingo, e fuor 
di mano, sopra la quale io saglirò, e quivi il 
meglio delmondo spero dì fare quello, che 
m'imporrai. Lo scolare, che ultimamente sa- 
peva et il luogo della donna , e la torneala , 
contento d' esser certificato della sua intenziou 
disse : Madonna, io non fu' mai in coteste con- 
trade, e perciò non so il podere, ne la torricel* 
la ; ma, se così sta, come voi dite, non può es- 
sere al mondo migliore. E perciò , quando tem- 
po sarà , vi manderò la imagine, e l'orazione; 
ma ben vi priego , che, quando il vostro deside- 
rio avrete, e conoscerete, che io v' avrò ben ser- 
vita, che vi ricordi di me, e d'attenermi la pro- 
messa. A cui la donna disse di farlo senza al* 
enn fallo ; e preso da lui commiato , se ne tor- 
nò a casa. Lo acolar lieto di ciò , che il suo av- 
viso pareva dovere avere effetto, fece una ima- 
gine con sue cateratte, e scrisse min sua favola 
per orazione, e quando tempo gli parve, la 
mandò alla donna, e mandouVa dire , che la 
notte vegnente senza più indugio dovesse far 
quello , c-he detto l'aveaj et appresso segreta- 
mente con un suo fante se n'andò a casa; d' un 
suo amico , che assai vicino stava alla torrieel- 
la, per dovere al suo pensiero dare effetto . La 
donna d'altra parte con la ssa fante si mise in 
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via, et al suo podere se n'andò; e, come la not- 
te fu venuta, vista farcendo d' andarsi al letto , 
la fante ne mandò a dormire , et in sii l'ora del 
primo sonno di casa chetamente uscita , vicino 
alla torricella sopra la riva d'Arno se n* andò, e 
molto d'attorno guatatosi, nè veggendo, nè sen- 
tendo alcuno ,*spoglialasi, et i suoi panni sotto 
un cespuglio nascosi, sette volte con la imagi ne 
ai bagnò, et appresso ignuda co» la imagine in 
mano verso la torricella n'andò. Lo scolare, il 
quale in sul far della notte col suo fante tra sal- 
ci, et altri alberi presso della torricella nascoso 
s'era , et aveva tutte queste cose vedute , e pas- 
sandogli ella quasi allato così ignuda , et egli 
veggendo lei colla bianchezza del suo corpo 
vincere le tenebre della notle, et appresso ri- 
guardandole il petto, e l'altre parti del corpo, e 
vedendole belle, e seco pensando quali infra pie- 
col termine dovean divenire, senti di lei alcuna 
compassione, e d'altra parte lo stimolo della 
carne l'assalì subitamente, e fece tale in piè le- 
vare, che si giaceva, e confortatalo, che egli da 
guato uscisse , e lei andasse a prendere, et il 
suo piacer ne facesse, e vicin fu ad essere tra 
dall'uno, e dall' altro vinto. Ma nella mente tor- 
nandosi, chi egli era, e qual fosse fa 'ngiuria ri- 
cevuta , e perchè , e da cui , e perciò nello sde- 
gno raccesosi, e la compassione, et il carnale ap- 
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pelilo cacciati, stette nel suo prop uni mento fer- 
mo, e lasciolla andare. La donna montata in su 
la torre, et a tramontana molta, cominciò a di- 
re le parole datele dallo scolare. Il quale poco 
appresso nella torricclla entrato chetamente , a 
uoco a poco levò quella scala, che saliva in 
su! battuto , dove ia donna era , «t appresso a- 
speltò quello, che ella doves se dire , e fare. La 
donna, detta sette vòlte la sua orazione, comin- 
ciò ad aspettare le due damigelle , e fu sì lungo 
l' aspettare , senza che fresco le faceva troppo 
più, che voluto non avrebbe, che ella vide l'au- 
rora apparire . Per che dolente , che avvenuto 
non era ciò, ebe lo scolare detto l'avea, seco 
disse : lo temo , che costui non tri' abbia voluto 
dure una notte , cheate io diedi a lui ; ina , se 
per ciò questo m'ha fatto, mal s'è saputo ven- 
dicare, clie questa non è stala lunga per lo terr 
zo, che fu la sua, senza che il freddo fu d' a lira 
qualità. E perche il giorno quivinon la coglies- 
se , cominciò a volere smontare della torre , ma 
ella trovò, non esservi la scala . Allora, quasi 
come se il mondo sotto i piedi le fosse venuta 
meno , le fuggi V animo , e vinta cadde sopra il 
battuto della torre. E, poiché le forze le ritor- 
narono, mìseramente cominciò a piagnere, et a. 
dolersi i et assai ben conoscendo, questa dovere 
essere stata opera dello scolare, »' incominciò * 
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rammaricare d'avere altrui offeso, et appresso 
d'essersi troppo fidata di colai, il quale ella do- 
leva meritamente creder nimico, et in ciò alette 
lunghissimo spazio. Poi riguardando , se via al- 
cuna da scender vi fosse, e non veggendola , 
rincominciato il pianto, entrò in uno amaro 
pensiero , a se stessa dicendo : O sventurata , 
che si dirà da'tuoi fratelli, da'parenti, e da' vi- 
cinile geueralùiente da tutti i Fiorentini, quan- 
do si saprà , die tu sii qui trovata ignuda ? La 
tua onestà, stata cotanta , sarà conosciuta essere 
stata falsa; e , se tu volessi a queste cose trova- 
re scuse bugiarde, che pur ce ne avrebbe, il 
maladetto scolare, che tutti i fatti tuoi sa, non 
ti lascerà mentire. Ahi misera te, che ad una ora 
avrai perduto il male amato giovane , et il tuo 
onore! E dopo questo venne in tanto dolore, 
che quasi fu per gittarsi dalla torre in terra. 
Ma essendosi già levato il sole , et ella alquanto 
più da l' una delle parti più al maro accostatasi 
della torre, guardando, se alcuno fanciullo qui- 
vi colte bestie s' accostasse , .cui essa potesse 
mandare per la sua fante , avvenne , che lo sco- 
lare, avendo a pjè d' un cespuglio dormito al- 
quanto, destandosi la vide, et ella lui. Alla qua- 
le lo scolare disse: Buon di, Madonna. Sono an- 
cor venule le damigelle ? La donna vedendolo, 
«-udendolo , rincominciò a piagner forte , e 
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pregollo, che nella lorre venisse, acciò che essa 
potesse parlargli. Lo scolare le fu di questo as- 
sai cortese. La donna postasi a giacer boccone 
sopra il battuto , il capo sólo fece alla cateratta 
di quello , e piagnendo disse : Risieri , sicura- 
mente, se io ti diedi la mala notte, tu se' ben di 
me vendicato, perciò clic, quantunque di luglio 
sia, mi sono io creduta questa notte., stando 
ignuda, assiderare, senza che io ho tanto r§Bn- 
to e Io 'nganno, che io ti foci , e la mia scioc- 
chezza, che ti credetti, che maraviglia è, come 
gli occhi mi sono in capo rimasi. E perciò io ti 
priego; non per amor di me, la qua! tu amar 
non dei , ma per amor di te , che se' gentile uo- 
mo, che ti basti per vendetta della ingiuria , la 
quale io ti feci, quello, che jniiuo a questo pun- 
to fatto hai, e faccimi i miei panni recare, e che 
io possa di quassù discendere , e non mi voler 
tor quello, che tu poscia vogticndo render non 
mi potresti, cioè l'onor mio : che se io tolsi a te 
l' esser cou meco quella notte, io ogn'ora , che 
a grado ti fia , te ne posso render molte per 
quella una, Bastiti adunque questo , e , come » 
valente uomo, sieti assai l' esserti potuto vendi- 
care, e l' avellami fatto conoscere: nortvolere 
le tue forze contro ad una femina esercitare. 
Niuna gloria è ad una aquila l'aver vinta una 
colomba: dunque per Iunior di Dio, e peionor 
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di te t' incresca di me. Lo scolare eoa fiero ani- 
irto seco la ripentita ingiuria rivolgendo , e reg- 
gendo piagnere , e pregare , ad una ora aveva 
piacere , e noia nello animo ; piacere della ven- 
detta, la quale più, che altra cosa, disiderata a- 
vea, e noia sentiva, movendolo la umanità sua a 
coropassion della misera . Ma pur non potendo 
la umanità vincere la fierezza dello appetito , 
rispose: Madonna Elèna, se i miei prieghi , li 
quali io nel vero non seppi bagnare di lagrime, 
uè far melati , come tu ora sai porgere i tuoi , 
m'avessero impetrato la notle, che io nella tua 
corte di neve piena moriva di freddo, di potere 
essere stato messo da te pure mi poco sotto il 
coperto , leggjer cosa mi sarebbe al presente i 
tuo' esaudire ; ma, se cotanto or più, che per lo 
passato, del tuo onor ti cale, et etti grave il co- 
stà su ignuda dimorare , porgi cotesti prieghi a 
colui, nelle cui braccia non t* in Crebbe quella 
notte , che tu stessa ricordi, ignuda stare , me 
sentendo per la tua corte andare i denti batten- 
do, e scalpitando la neve , et a lui ti fa' aiutare, 
a lui ti fa* i tuoi panni recare, a lui ti fa' por la 
scala, per la qual tu scenda, in lui t' ingegna di 
metter tenerezza del tuo onore, per cui quel 
medesimo et ora, e mille altre volte non hai du- 
bitato di mettere in periglio. Come noi chiami 
tn , che ti venga ad aiutare ? et a cui appartie- 
t. tv. 16 
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no egli più , che a lui? tu se' sua: e «pali cose 
guarderà egli, o aiuterò, se egli non guarda , et 
aiuta te ? Chiamalo , stolta , che tu se' * e pruo- 
va , se l'amore, il quale tu gli porti , et il tuo 
senno col suo ti possono dalla mia sciocchezza 
liberare, la quel sollazzando con lui domanda- 
sti , quale gli pareva maggiore , o la mia scioc- 
chezza, o l' amor, che tu gli portavi. Nè essere 
a me ora cortese di ciò, che io non disidero, nè 
negare il mi puoi, se io : il disiderassi. Al tuo a* 
inante le tue notti riserba , se egli avviene , che 
tu di qui viva ti partì. Tue sieno , e di lui . Io 
n ebbi troppo d' una , e bastimi d' essere stato 
una volta schernito. Et ancora la tua astuzia u- 
sando nel favelhre t' ingegni col commendarmi 
la mia henivolenzia acquistare, e chiamimi gen- 
tile uomo, e valente , e tacitamente , che io, co- 
me magnanimo , mi ritragga dal punirti della 
tua malvagità , t'ingegni di fare; ma le tue lu- 
singhe non m'adombreranno ora gli occhi del- 
lo 'ntelletto , come già fecero le tue disleali pro- 
ra essioui. Io mi conosco , nè tanto di me stesso 
apparai , mentre dimorai a Parigi, quanto iu in 
una sola notte delle tue mi facesti conoscere. 
Ma presupposto , che io par magnanimo fossi , 
non se' tu di quelle, in cui la magnanimità deb- 
ba i suoi effetti mostrare. La fine della peni- 
tenzia nelle salvatiche fiere , come tu se' , e ti- 
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wi il meo te della vendetta , vuole esser la morie, 
dove negli uomini quel dee bastare, che tu di- 
cesti. Per che, quantunque io aquila non sia, 
te non colomba, ma velenosa serpe conoscen- 
do, come antichissimo nimico , con ogni odio, 
e con tutta la foraa di perseguire intendo, con 
tutto che questo, che io ti fo, non si possa assai 
propriamente vendetta chiamare, ina più tosto 
gastigamento, inquanto la vendetta dee trapas- 
sare l' offesa , e questo non v' aggiugnerà : per- 
ciò che, se io vendicar mi volessi , riguardando 
a che partito tu ponesti l'anima mia , la ina vi- 
ta non rai basterebbe togliendo la ti, nè cento al. 
tre alla tua simiglia ntì , perciò che io ucciderei 
una vile, e cattiva , e rea feminetta . E da che 
diavol ( togliendo via cotesto tuo pochetto di 
viso , il quale pochi anni guasteranno , riem- 
piendolo di crespe ) se' tu piò , che qualunque 
altra dolorosetta fante ? dove per te non rimase 
di far morire un valente uomo , come tu poco 
avanti mi chiamasti , la cui vita ancora potrà 
più in un di essere utile al mondo, che cento- 
milia tne pari non potranno, mentre il mondo 
durar dee . Insegnerò»! adunque con questa 
noia , che tu sostieni , che cosa sia fo schernir 
gli uomini, che hanno alcun sentimento , e che 
cosa sia lo schernir gli scolari, e darotti materia 
di gtamai più in tal folli» non cader, se tu cam- 
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pi. Ma , se tu n'hai cosi gran voglia di scende- 
re, che non te ne gitti tu in terra? et ad una 
ora con lo aiuto di Dio fiaccandoti tu il collo, 
uscirai della pena , nella quale esser ti pare , e 
me farai il più lieto uomo del mondo . Ora io 
non ti vo dir più. Io seppi lauto fare, che Sco- 
sta su ti feci salire. Sappi tu ora tanto fare , che 
tu ne scenda, come tu mi sapesti beffare. Parte 
che lo scolare questo diceva , la mìsera donna 
piagneva continuo, et il tempo se n'andava, sa- 
gliendo tuttavia il sol più alto. Ma , poiché ella 
il senti tacer, disse : Deh, crudele uomo, se' e- 
gli li fu tanto la maiadetta notte grave, e parveti 
il fallo mio così grande, che, né ti posson muo- 
vere a pietate alcuna la mia giovane bellezza, le 
amare lagrime , uè gli umili jjrieghi , almeno 
muovati alquanto , e la tua severa rigidezza di- 
minuisca questo solo mio alto, l'essermi di te 
nuovamente fidata , e l'averti ogni mio segreto 
scoperto, col quale ho dato via al tuo dìsidero 
in potermi fare del mio peccalo conoscente, 
conciò sia cosa che , senza fidarmi io di te, niu- 
na via fosse a le a poterli di me veudicere.il che 
tu mostri con tanto ardore aver disiderato. Deh 
lascia T ira tua , e perdonami ornai. Io sono , 
quando tu perdonar mi vogli, e dì quinci farmi 
discendere , acconcia d' abbandonare del tutto 
il disleal giovane , e te solo aver per amadore, e 
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per signore, quantunque tu molto la mia bel- 
lezza biasimi, brieve, e poco cara mostrandola : 
la quale, cliente che ella insieme con quella del- 
l' altre si sia, pur so, che, se per altro non fosse 
da aver caia , si è perciò , che vaghezza , e tra- 
stullo , e diletto è della giovanezza degli uomi- 
ni, e tu non se' vecchio. £ quantunque io cru- 
delmente da te trattata sia, non posso perciò 
credere, che tu valessi vedermi -fare cosi diso- 
■testa morte, come sarebbe il gittannia guisa di 
disperata quinci giù dinnanzi agli occhi tuoi , 
a' quali, se tu bugiardo non eri, come se* diven- 
tato , già piacqui cotanto. Deh increscati di me 
per Dio, e per pietà. Il sole s'incomincia a ri- 
scaldar troppo, e, come il troppo freddo questa 
notte m' offese, cosi il caldo in' incomincia a far 
grandissima noia. A cui lo scolare, che a diletto 
la teneva a parole, rispose : Madonna, la tua fe- 
de non si rimise ora nelle mie mani per amor , 

che tu perduto avevi, e perciò ninna cosa meri- 
ta altro, che maggior male ; e matta man te cre- 
di, se tu credi questa sola via , senza più, essere 
alla disiderata vendetta da me opportuna stata.' 
Io n'aveva mille altre, e mille lacci noli col mo- 
strar d' amarti t' aveva tesi intorno a' piedi , né 
guari di tempo era ad andare , che di necessità, 
se questo avvenuto non fosse , ti convenia in 
16, 
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ubo incappare , nè potevi incappare in alcuno , 
che iu maggior pena , e vergogna , che questa 
non ti Ha, facilita non fossi ; e questo presi, non 
per agevolarti , ma per esser più tosto lieto. E , 
dove tutti mancati mi fossero , non «ni fuggiva 
la penna, con la quale tante, e si fatte cose di te 
scritte avrei, e in si fatta maniera, che avendole 
tu risapute, che l'avresti, avresti il di mille volte 
disidrato di mai non esser nata. I.e forze della 
penna sono troppo; maggiori , che coloro non 
estimano , che quelle coii conoscimento priva- 
to non hanno. Io giuro a Dio, e se egli dì que- 
sta vendetta, chè io di te prendo, mi faccia alle^ 
grò tnfin la fine, come nel comincia mento m'ha 
fatto , che io avrei di te scritte cose , che ; non 
che dell'altre persone, ma di te stessa vergo- 
gnandoti, per non potet ti vedere l' avresti cava- 
ti gli occhi j e perciò non- rimproverare al mare 
d'averio faito crescere il piccolo ruscelletto. 
Del tuo amore, o che tu sii mia, non ho io, co- 
me già dissi, alcuna cura. Sieti pur di colui , di 
cui stata se', se tu puoi. Il quale come io già 
odiai, così al presente amo, riguardando a ciò, 
che egli ha ola verso fe operato . Voi v'andate 
innamorando , e disiderale l' amor de' giovani , 
perciò che alquanto colle carni più vive, e cor» 
le bai he più nére gli vedete , e sopra se andare, 
e carolare , e giostrare : le quali cose tutte eh- 
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ker coloro, che più alquanto alter» pati sono , e 
quel sanno, che coloto hanno ad imparare . Et 
oltre a ciò gli estimate miglior cavalieri , e far 
di pio miglia le lor giornate , che gli uomini 
più martiri. Certo io confesso, che essi con mag- 
gior forza scuotono i pilliccioni, ma gli attem- 
pati, si come esperti, sanno meglio i luoghi, 
dove stanno le pulci : e di gran lunga è da eleg- 
giere il poco, e saporito, che il molto, et insipi- 
do ; et il trottar forte rompe , e stanca altrui , 
quantunque sia giovane, dove il soavemente an- 
dare, ancora che alquanto più tardi altrui meni 
allo albergo , egli il vi conduce almen riposato. 
Voi non v'accorgete, animali senza intelletto , 
quanto di male sotto quella poca di bella appa- 
renza sta nascoso. Non sono i giovani d' Una 
contenti, ma, quante ne veggono, tante ne dtsi- 
derano , di tante par loro esser degni : per che 
essere non può stabile il loro amore , e tu ora 
ne puoi per pruova esser Verissima testimonia. 
E par loro esser degni d'essere Teveriti ; e ca- 
reggiati dalle lor donne; uè altra ^lof ia "haTinó 1 
maggiore, che il vàutarsvdi quelle^ che hanno 
avute : il qua! fallo già sotto a' Frati, che nói ri-- 
dicono, ne mise molte. Benché 1 th dichi ,' die' 
mai i tuoi amori uon seppe altri, the la tua fari-' 
te, et io, tu il sai male, e mal crèdi -se còsi ilreV 
dì. La sua contrada quasi di nìuna alita tosr 
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cui colali cose agli orecchi .per vengono , colui , 
a cui elle appartengono. Essi ancor* vi rubane, 
dove dagli attempati v' è donato . Tu adunque, 
che male eleggesti, siett di colui, a cui t* desti, 
e me, :1 quale schernisti , lascia stare ad altrui , 
che io ho trovata donna da molto più , che tu 
non se', che meglio m'ha conosciuto, che tu 
non facesti. Et acciò che tu del dtsidero degli 
occhi miei possi, maggior certe»»» peli' altro 
mondo portare, che Ben mostra , che f u in que- 
sto prenda dalle mie parole , gittati giù pur to- 
sto, e l'anima tua, sì come io credo, già rice- 
vuta nelle braccia del Diavolo, pqt*à vedere, se 
gli occhi miei averti veduta strabocchevol- 
mente cadere si saranno turbati, o aa. Ma, per- 
ciò che io credo, che di tanto noi» mi vorrai far 
lieto, ti dico , che , se il sole ti comincia a scal- 
dare , rie orditi del freddo, che tu, a me facesti 
patire , e,, se con cotesto caldo il mescolerai , 
senza fallo il sol sentirai temperato. La sconso- 
lata donna. yej;gen dolche pwrB a crudel fina riu- 
scivano. le puroh^dello scotole , rincominciò a. 
piagnere, e disse : Ecco, poic»f> »i«n*>*itf cosa, 
di me a pjeft (4 muove , muovati l'amore, il 
qua! tu, porti a quella donna , che più savia eli 
me di', clie hai trovata, e da. cui tu di', che se' a^ 
i^^flaWdWB^W mi perdona» et imi et 
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pttniiì mi reca, che io rivestir mi possa , e quin- 
ci mi fa' smontare. Lo scolare allora cominciò 
a ridere, e vergendo, che già la terza era di 
buona ora passata , rispose : Ecco io non so óra 
dir di no , per tal donna me n' hai pregato, et 
i u segna in egl i i et io andrò per essi , e furo iti di 
costà su sci elidere. La donna ciò credendo , al- 
quanto si confortò, et insegnogli il luogo, dove 
aveva i panni posti. Lo scolare della torre usci- 
to comandò al fante suo, che quindi non si par- 
tisse, anzi vi stesse vicino | et a suo poter sì 
guardasse, che alcun non v'entrasse dentro in- 
fino a tanto, che egli tornalo fosse: e questo 
detto, se u' andò a casa del suo amico, e qoivi a 
grande agio desinò, et appresso, quando ora gli 
parve, s'andò a dormire. La donna sopra la tor- 

poco riconfortala fosse, pure oltre misura do- 
lente si dirizzò a sedere et ^quella parte del 
»"f. »• P— *••*» er., .••cco.iò , y 

ad aspettare: et ora pensando , et ora piagnen- 
do, et or disperando della tornata dello scolare 
co'panui, e d' uu pensiero iu altro saltando,, si 
come quella , che dal dolore era vìnta , e 1 che, 
niente la notte passata aveva dormito , s'addor- 
mentò. II sole, il quale era ferventissimo, esseni 
do già al mezzo giorno salito, feriva alla scoper- 
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la, et al diritto sopra il tènero, e delicato corpo 
di costei, e sopra la sua testa da niuna cosa co- 
perta con tanta forea, che non solamente la cos- 
se le carni tanto , quaoto ne vedea , ma quelle 
minuto minuto tutte l'aperse ; e fu la cottura 
«tale, che lei, che profondamente dormiva , co- 
strinse a destarsi. E sentendosi cuocere , et al- 
quanto morendosi, parve nel muoversi, che tut- 
ta la cotta pelle le s'aprisse ,. et ischiantasse, co- 
me reggiamo avvenire d' una carta di pecora 
abbrusciata , se altri la tira. Et oltre a questo le 
doleva si Forte la testa, che pareva, che le si 
spezzasse, il che niuna maraviglia era . Et il 
battuto della torre era fervente tanto , che ella 
nò co'piedi, nè con altro vi poteva trovar luo- 
go : per che, senza star ferma, or qua, or là si 
tramutava piagnendo. Et oltre a questo , non 
t'accendo punto di vento, v'erano mosche, e ta- 
fani in grand issi pia quantità abbondati, li quali, 
pognendolesì sopra le carni aperte, si fieramen- 
te la stimolavano , che ciascuno le pareva una 
puntura d'uno spontone : perche ella di mena- 
re le mani attorno non restava niente, sèi ' a sua 
vita» il suo amante, e lo scolare sempre maledi- 
cendo . E così essendo dal caldo inasti mah il e T 
dal sole, dalle mosche, e da'tafani, et ancor dal- 
la fame, ma molto più dalla sete, e per aggiun- 
ta da mille noiosi pensieri angosciata, e stimo- 
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lata, e trafitta, iti pie dirizzata, cominciò a guai- 
dare, se vicin di te vedesse, o infisse alcuna per- 
sona, disposta del tutto, che che avvenire ne le 
dovesse, di chiamarla, e di domandare aiuta.' 
Ma anche questo l'aveva sua nimica fortuna 
tolto. I lavoratori eran tutti partiti dà' campi 
per Io caldo , awegna che quel dt ni uno ivi ap- 
presso era andato a lavorare , sì come quegli ; 
che allato alle lor oa se tutti le lur biade batte- 
vano: per che ninna altra cosa udiva, cbe cica- 
le, e vedeva Arno, il ([rial porgendole desiderio 
delle sue acque, non isciemava la sete, ma fai)* 
cresceva. Vedeva ancora in più luoghi bòschi, 
et ombre , e case , le quali tutte similmente 1* e- 
rano angoscia, disiderando . Che dìrem più del- 
la sventurata donna ? Il sol di sopra , et il fervor 
del battuto di sotto , e le trafitture delle mo- 
sche, e de'tafani da lato , e si per tutto (• avean 
concia , che ella , dove la notte passata con la 
sua bianchezza vinceva le tenebre , allora rossa 
divenuta, come rabbia, e tutta di sangue chiaz- 
zata , sarebbe partila , a chi veduta V avesse , la 
più bratta cosa del mondo., F. così dimorando 
costei senza consiglio alcuno , o speranza , più 
la morte aspettando, che altro, essendo già la 
mezza nona passata, lo scolare da dormir leva» 
tosi , e della sua donna ricordandosi , per veder 
che di lei fosse, se uè tornò alla torre , et il suo. 
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fante, che ancora era digiuno, ne mandi a man-! 
giare. Il quale avendo la donna sentito, debole, 
e della grave noia angosciosa , venne sopra la 
cateratta, e postasi a sedere, piagnendo comin- 
ciò a dire ; Rinieri , ben ti se' oltre misura ven- 
dico , che , se io feci te nella mia corte di no tte 
agghiacciare, tu hai me di giorno sopra questa 
torre fatta arrostire , anzi arciere , et oltre a ciò 
di faine , e di sete morire: per che io ti priego 
per solo Iddio, che qua su salgbi, e, poiché a me 
non sofferà il cuore di dare a me stessa la mor- 
te, dallami tu, che io la disidero più , che altra 
cosa , tanto, e tale è il tormento , che io sento . 
E, se tu questa grazia non mi vuoi fare, almeno 
un bicchier d'acqua mi fa venire, che io possa 
bagnarmi la bocca, alla quale non bastano le 
mie lagrime, tanta è l'asciugaggine, e l'arsura , 
la quale io v' ho dentro. Ben conohbe lo sco- 
lare alla voce la sua debolezza , et ancor vide 
ip parte il corpo suo tutto riarso dal sole , per 
le quali cose, e per gli umili suoi prieghi, un po- 
co di compassione gli venne di lei , ma non per 
tanto rispose.: Malvagia don na§ delle mie mani 
non morrai tu già , tu morrai pur delle tue , se 
voglia te ne verrà , e tanta acqua avrai da me a 
sollevamento del tuo caldo, quanto fuoco io eb- 
bi da te ad atteggiamento del mio freddo. Di 
tanto mi dolgo forte, che la'nfermilà del mio 
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freddo col caldo del letame puzzolente st con- 
venne curare, ove quella del tuo caldo col fred- 
do della odorifera acqua rosa si curerà ; e, dove 
io per perdere i nervi-, e la persona fui , lu da 
questo caldo scorticata , non aitramenti rimar- 
rai bella, che faccia la serpe, lasciando il vec- 
chio cuoio. O misera me , disse la donna , que- 
ste bellezze in così fatta guisa acquistate dea Id- 
dio a quelle persone, che mal mi vogliono ; ni» 
tu, più crudele, che ogni altra fiera , come hai 
potuto sofrerire di straziarmi a questa maniera ? 
clic più doveva io aspettar da te, o da alcun» 
altro, se io tutto il tuo parentado sotto crude- 
lissimi tormenti avessi uccisi? Certo io non so, 
qua! maggior crudeltà sì fosse potuta usare in 
un traditore, che tutta una' città avesse messa 
ad uccisione, che quella , alla qual tu in' hai po- 

niosche. Et oltre a questo non un bicchier d'a- 
cqua volermi dare , che a' micidiali dannati dal- 
la ragione, andando essi alla morte, è dato her 
molte volte del vino, pur che essi ne domandi- 
no. Ora ecco , poscia che io veggo te star fermo 
nella tua acerba crudeltà, ne poterti la mia pas- 
sione in parte alcuna muovete, con pazieuzia 
ini disporrò a la morte ricevere , acciò che Id- 
dio abbia misericordia della anima mia , il qua- 
le io priego , che con giusti occhi questa tua a. 
t. iv. ' 17 
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perazion riguardi. E queste parole dette, li tran 
se con gravosa pena verso il mezzo del battuto, 
disperandosi dì dovere da così ardente caldo 
campare j e non una volta, ma mille, oltre agli 
altri suoi dolori, credette di sete ispasimare, 
tuttavia piangendo forte, e della sua sciagura 
dolendosi. Ma essendo già vespro, e parendo al- 
lo scolare avere assai fatto, fatti prendere i pan- 
ni di lei, et inviluppare nel mantello del fante , 
verso la casa della misera donna se n'andò , e 
quivi sconsolata, e trista, e senza consiglio la 
fante di lei trovò sopra la porta sedersi , alla 
-quale egli disse: Buona femiua, che è della don- 
na tua ? A cui la fante rispose : Messere', io non 
so. In mi credeva stamane trovarla nel letto , 
doveiersera me l'era panila vedere andare, ma 
io non la trovai nè quivi, nè altrove, nè so, che 
si sia divenuta , di che io vivo con grandissimo^ 
dolore ; ma voi , Messere , saprestemene dir 
niente? A cui lp scolar rispose: Cosi avess'io 
avuta te con lei insieme là , dove io ho lei avu- 
ta, acciò che io t' avessi della tua colpa cosi pu- 
nita, come io ho lei della sua. Ma fermamente 
tu non mi scapperai delle mani, che io non ti 
paghi sì dell' opere tue, che mai di niuno uomo 
farai beffe, che di me non ti ricordi. È questo 
detto, disse al suo fante : Dalle cotesti panni , e 
dille, ebe vada per lei, s' ella vuole . Il fante fe- 
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se il suo comandamento : per che la fante presi- 
gli, e riconosciutigli, udendo ciò, che detto l'e- 
- ra , temette forte , non V avessero uccisa , et ap- 
pena dì gridar ri ritenne , e subitamente pia- 
gnendo , essendosi già lo suolar partito , con 
quegli verso la torre n'andù correndo. Aveva 
per isoiagura' uno lavoratore di questa donna 
quel di dae suoi poroi amarriti, et andandogli 
cercando, poco dopo la partita dello scolara a 
quella torricella pervenne , et andando guatan- 
do per tutto , se i suoi porci vedesse, senti il 
miserabile pianto, che la sventurata donna fa* 
ceva, per che salito su, quanto potè, gridò: Chi 
piagnè là su ? La donna cognobbe la voce del 
suo lavoratore , e chìamatol per noma , gli (ba- 
se : Deh vammi per la mia fante, e fa' si, che el- 
la possa qua su a me venire: H lavoratore cono- 
scintola disse : Oimè , Madonna , o chi vi portò, 
costà su ? La fante vostra v'è lutto dì oggi an- 
data cercando; ma ohi avrebbe mai pensato, 
che voi doveste essere stata qui ? E preti i travi- 
celli della scala , la cominciò a di lz»ar , coma 
star duvea , et a legarvi con ritorte i bastoni a 
tra verso . Et ju questo la fante di lei so pi sven- 
ne, la quale nella torre entrata, non potendo 
più la voce tenere , battendosi a palme, comin- 
ciò a gridare : Oimè, donna mìa dolce, ove siete 
Voi ? La donna udendola , come più l'urte potò , 
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disse : O scrocchia mia, io son qua su. Non pia- 
gnere , ma recami tosto i panni miei. Quando 
la fante 1' udì parlare , quasi tutta riconfortata . 
sali su per la scaia, già presso che racconcia dal 
lavoratore, et aiutata da lui in sul battuto per- 
Tenne; e sedendo la donna sua , non corpo li- 
mano, ma più tosto un cepperello innarsicciato 
parere, tutta vinta , tutta «punta , e giacere in 
terra ignuda, messesi l' unghie nel viso , comin- 
ciò a piagnere sopra di lei non altramenti , che 
se morta fosse . Ma la donna la prega per Dio , 
che ella tacesse, e lei rivestire aiutasse. Et aven- 
do da lei saputo, che niuna persona sapeva, do- 
ve ella stata fosse, se non coloro, che i panni 
portati l' aveano, et il lavoratore, che al presen- 
te v'era , alquanto di ciò racconsolata, gli pre- 
gò per Dio , che mai ad alcuna persona di ciò 
niente dicessero. Il lavoratore dopo molte no- 
velle levatasi la donna in collo , che andar non 
poteva, salvamente infìn fuor dalla torre la con- 
dusse . La fante cattivella , che di dietro era ri- 
masa, scendendo meno avvedutamente , smoc- 
ciandole il piè, cadde dalla scala in terra, e rup- 
pesi la coscia, e per lo dolor senti\p cominciò a 
mugghiar, che pareva un leone. Il lavoratore , 
posata la donna sopra ad uno erbaio, andò a 
vedere, che avesse la fante, e trovatala colla co- 
scia rotta , similmente nello erbaio la recò , et 
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allato alla donna la pose. La qtiale reggendo 
questo a giunta degli altri suoi mali avveuuto , 
e colei avere rotta la coscia, da cui ella sperava 
essere aiutata più, che da altrui, dolorose senza 
modo rincominciò. il suo pianto tanto misera- 
mente , che non solamente il lavoratore non la 
potè racconsolare, ma egli nitrosi cominciò a 
piagnere. Ma essendo già il sol basso, acciò che 
quivi non gli cogliesse la notte, come alla scon- 
solata donna piacque, u' andò alla casa sua, a 
quivi chiamati due suoi fratelli , e la moglie , « 
là tornati con una tavola, su v' acconciarono la 
fante, et alla casa ne la portarono ; e riconforta- 
ta la donna con un poco d' acqua' fresca , e eoa 
buone parole, levatalasi il lavoratore in collo, 
nella camera di lei la portò. La moglie del lavo- 
ratore , datole mangiar pan lavato , e poi spo- 
gliatala, nel letto la mise, et ordinarono, che e*, 
sa, e la fante fosser la notte portate a Firenze, e 
così fu fatto. Quivi la donna , che aveva a gran 
divizia lacciuoli, fatta una sua favola tutta fuor 
dell'ordine delle cose avvenute, si di se, e si della 
sua fante fece a' suoi fratelli, et alle sirocchie, et 
ad ogn' altra persona credere, che per ìndozxa- 
rnenti di Demonj questo loro fosse avvenuto. 
I Medici furon presti , e non senza grandissima 
angoscia , et affanno' della donna , che tutta la 
pelle più volte appiccata lasciò alle lenzuola, lei 
'7- 
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d'una fiera febbre, e degli altri accidenti guari- 
rono, e similmente la fante della coscia. Per la 
guai cosa la donna, dimenticato il suo amante, 
da indi innanzi e di beffare, e d'amare, si guar- 
dò saviamente. E lo sqplare. sentendo alla fante 
la coscia rotta, parendogli avere assai intera 
vendetta , lieto, senza altro dirne, se ne passò. 
Così adunque alla stolta giovane addivenne del- 
le sue beffe , non altramente con uno scolare 
credendosi frascheggiare , che con un altro a- 
vrebbe fatto, non sappiendo bene, che essi, non 
dico tutti , ma la maggior parte, 6anno , dove il 
Diavolo tien la coda. E perciò guardatevi, don- 
ne, da beffare, e gli scolari spezialmente.^ 
* 

NOVELLA VAL 

Due usano insieme : Fimo con la' moglie deli al- 
tro si giace: l'altro avvedutosene fa c/Jn la 
sua moglie, che l' uno i serrato in una cassa, 
. sopra la quale, standovi t un dentro, 1' altro 
con la moglie dell un si giace. 

Gravi , e noiosi ciano stati i casi d'Elena ad a- 
scoltare alle Donne; ma, perciò che in parte 
giustamente avvenutigli gli estimavano., con 
più moderata compassion gli avea trapassati, 
quantunque rigido, e costante fieramente, anzi 
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Crudele, riputassero Io scolara. Ma essendo 
Pampinea venutane alla fine, la Reina alla Fiam- 
metta impose, che seguitasse. I.a quale d'ubidi- 
re disiderosa disse: Piacevoli Donne , perciò clic 
mi pare, che alquanto trafitto v'ahbia la severi- 
tà dello offeso scolare, estimo, che convenevo- 
le sia con alcuna cosa più dilettevole rammor- 
bidare gl* inacerbiti spiriti ; e per ciò intendo di 
dirvi una novelletta d'un giovane, il quale con 
più mansueto animo una ingiuria ricevette, e 
quella con più moderata operazion vendicò. 
Per la quale potrete comprendere, che assai dee 
bastare a ciascuno, se, quale asino dà in parete, 
tal riceve, senza volere soprabondando oltre la 
convenevolezza della vendetta ingiuriare, do- 
ve l'uomo si mette alla ricevuta ingiuria vendi- 
care. 

Dovete adunqua sapere , che in Siena , sì co- 
me io intesi già, fiiron due giovani assai agiati , 
e di buone famiglie popolane, de' quali 1' uno 
ebbe nome Spinelloccio Tanena, e l'altro eb- 
be nome Zeppa di Mino , et amenduni eran 
vicini a casa in Cammollia. Questi due giovani 
sempre usavano insieme , e per quello, che mo- 
strassono, cosi s' amavano , o più , come se stati 
fosser fratelli, e ciascun di loro avea per moglie 
una donna assai belra. Ora avvenne che Spinel- 
loccio usando molta in casa del Zeppa, et essen- 
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dovi il Zeppa, « non essendovi, per si fatta ma- 
niera con la moglie del Zeppa si dimesticò, che 
egli incominciò a giacersi con esso lei et in 
questo continuarono una buona pezza avanti , 
che persona se n'avvedesse. Pare al lungo an- 
dare, essendo un giorno il Zeppa in casa, e non 
sappieudolo la donna , Spinelloccio venne a 
tbiamarlo. La donna disse che egli non era in 
casa: di che Spinelloccio prestamente andato 
sii , e trovata la donna nella sala , e veggendo , 
che altri non v' era, abbracciatila , la cominciò 
a baciare, et ella lui. Il Zeppa, che questo vide, 
non fece motto , ma nascoso si nette a veder 
quello, a che il giuoco dovesse riuscire ; e brie- 
vemente egli vide la sua moglie, e Spinelloccio 
cosi abbracciati andarseli*: in camera, et in quel- 
la serrarsi, di che egli si turbò forte. Ma cono- 
scendo, che per far rumore-, nèper altro la sua 
ingiuria non diveniva minore, anzi ne cresceva 
la vergogna , si diede a pensar che vendetta di 
questa cosa dovesse fare, che, senza sapersi dat- 
torno, l'animo suo rimanesse contento. E dopo 
lungo pensiero, parendogli aver trovato il mo- 
do, tanto 6tette nascoso, quanto Spinelloccio 
stette eoa la donna. Il quale come andato se ne 
fu, così egli uella camera se n'entrò , dove tro- 
vò la donna, che ancora nOn s'era compiuta di 
racconciare i veli in capo , li quali scherzati- 
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koveix* viir: 


i 9 3 


di) Spinelloccio fatti l'-aveva.cadi 


:re, e disse - 


Donna, che fai tu? A cui la dolina 


rispose: Noi 


vedi tu ? Disse il Zeppa : Si bene . 


. si ho io ve- 


duto anche elmi , che io non «on 


ci ; e con lei 


«l'Ile cose sjate iti parole^ 


et essa con 


grandissima paura dopi) multa >" 


.velie quello 


avendogli confessato. 


ameate delia 


sua dimestichezza con IspinefljH 


io negar non 




chieder per- 



dono . Alla quale il Zeppa disse : Vedi , donna , 
tu hai fatto male, il quale se tu vuogli, che io ti 
perdoni , pensa di fare compiuta niente quello , 
che io t'imporrò, il che è questo. Io voglio, che 
tu djichi a Spinelloccio , che domattina in su 
1' ora della terza cgji truovi qualche cagione di 
partirai da me , e venirsene qui a te , e , quando 
egli ci sarà, io tornerò, e, come tu mi se;: li, co- 
si il fa' entrare in questa cassa, e serrayel dentro 
poi , quando questo fatto avrai , et io ti dirò il 
rimanente, che a fare avrai ; e di far questo non 
aver dottanza niuna, che io ti promrtto, che , io 
non gli farò male alcuno. La donna , per sodi- 
sfargli , disse di farlo , e cosi fece. Venuto il^ì 
seguente, essendo il Zeppa, e Spinelloccio in- 
sieme in su la terr.a, Spinelloccio, che promesso 
avea alla donna d' andare a lei a quella ora, dis- 
se al Zéppa: Io delibo stamane desinare con al- 
unno amicq, al quale io non mi voglio fare a- 
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spettare; e perciò (atti con Dio. Disse il Zeppa i 
Egli non.è ora di desinare di questa pezza. Spi- 
nelloccio disse : Non fa' fosca ; io lio alt ressi a 
pailar «eco d'un mio fatto, sì clic egli mi vi 
cdnvien pure essere a buona ora.. Partitosi a- 
dunque Spinelloccio dal Zeppa, data una sua 
volta, fu in casa con la moglie di lui ; et essen- 
dosene entrati in camera, non stette guari , che 
il Zeppa tornò : il quale come la donna senti , 
mostratasi paurosa molto, lui fece ricoverare iu 
quella cassa, che il marito detto l'avea, e ser-' 
rollo»! entro , et usci della camera . Il Zeppa 
giunto suso disse : Donna, è egli otta di desina- 
re ? La donnft rispose : Sì oggitnai . Disse aJiora 
il Zeppa : Spinelloccio è andato a desinare su- 
mane con un suo amico, et ha la donna sua la- 
sciata sola, fatti alla finestra, e chiamala , e di' , 
che venga, a desinar con esso noi. La donna di 
se stessa temendo , e perciò molto ubbiden- 
te divenuta, fece quello, che il marito le 'm- 
pose. La moglie di Spinelloccio pregata mol- 
to dalla moglie del Zeppa vi venne , uden- 
do, che il marito non vi doveva desinare . E , 
quando ella venuta fu, il Zeppa faccendole le 
carezze grandi, e presala dimestica mente per 
mano, comandò pianamente alla moglie, che in 
cuscina n'andasse> e quella seco ne menò in ca- 
mera, nella quale come fu , voltatosi addietro 
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serrò la camera dentro. Quando la donna vide 
serrar la camera dentro , disse : Oline , Zeppa , 
clie vuol dir questo ? Dunque mi ci avete voi 
fatta venir per questo ? Ora è questo l'amor, che 
vai portate a Spinelloccio, e la leale compagnia , 
che voi gli fate? Alla quale il Zeppa, accostatosi 
alla cassa, dove serrato era il marito di lei, e te- ■ 
nendola bene, disse : Dgnna, imprima, che tu ti 
rammarichi, ascolta ciò, che io ti vo' dire. Io ho' 
amato, et amo Spinelloccio come fratello , eie* 
ri, come che egli noi sappia, io trovai, che la fi- 
danza, la quale io ho di lui a*vuta, era pervenu- 
ta a questo, che egli cou la iijia donna cosi sì 9 
giace, come con teco. Ora, perciò che io l'amo , 
non intendo di voler di lui pigliare vendetta, se 
non quale è stata l'offesa. Egli ha la mia don- 
na avuta , et io intendo d' aver te. Do Y e, tu non 
vogli , per certo egli' converrà , che io il ci col- 
ga ; e perciò che io non intendo di lasciare que- 
. sta vendetta impunita , io gli farò giuoco, che 
nè tu, nè egli, sarete mai lieti. La donna uden- 
do questo, e dopo molte riconfermazioni fatte- 
lene dal Zeppa credendol , disse : Zeppa (hio , 
poiché «opra me dee cadere questa vendetta, et 
io son contenta > si veramente, che tu mi facci 
di questo, che far dobbiamo, rimanere in pa- 
ce con la tua donna, come io, non ostante quel- 
lo, che ella m'ha fatto , intendo di rimaner emu 
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lei. A cai il Zeppa rispose : Sicuramente ìo il 
farò ; et oltre a questo ti donerò un così caro , 
e bello gioiello , come ni un' altro, che tu n' ab- 
bi. E cosi detto , abbracciatala , e cominciata- 
la a basciarc , la distese* sopra la. cassa, nella 
quale era il marito di lei serrato , e quivi sn , 
quanto gli piacque, con lei si sollazzò , et ella 
con lui. Spinelloccio , elle nella cassa era , et li- 
ei ite aveva tutte le parole dal Zeppa dette , e la 
risposta della sua moglie, e poi aveva sentita la 
danza Trivigiana, che sopra il capo fatta gli e- 
ra, una grandissima pezza sentì tal dolore, che 
parca, che morijse ; e , se non fosse , che egli 
temeva del Zeppa, egli avrebbe detta alla mo- 
glie una gran villania così rinchiuso, come era. 
Poi pur ripensandosi, che da lui era la villania 
incominciata, e che il Zeppa aveva ragione di 
far ciò, che egli faceva , c che verso di lui uma- 
namente, e come compagno s' era portato , seco 
stesso disse di volere esser più, che mai, amico 
del Zeppa, quando volesse. Il Zeppa stato con 
la donna, quanto gli piacque, scese della cassa, 
e domandando la donna il gioiello promesso , 
aperta la.camera , fece venir la moglie , la quale 
ninn' altra cosa disse, se non: Madonna, vói 
m'avete renduto pan per focaccia; e questo 
disse ridendo. Alla quale il Zeppa disse: Apri 
questa cassa ; et ella il fece : nella quale il Zep~ 
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pa mostrò alla donna il suo Spinelloccio. E lun- 
go sarebbe a dire, qual più di lor due si vergo- 
gnò , o Spi nel io ce io vedendo il Zeppa , e sap- 
pieudo , che egli sapeva ciò , che fatto aveva , o 
ia donna vedendo il suo marito, c conoscendo, 
che egli aveva et udito , e sentito ciò , che ella 
sopra il capo fatto gli aveva . Alla quale il Zep- 
pa disse : Ecco il gioiello , il quale io ti dono. 
Spinelloccio uscito della cassa, senza far troppi; 
novelle, disse: Zeppa, noi siam pari pifri; e perciò 
è buono, come ta dicevi dianzi alla mia donna, . 
che noi siamo amici, come solavamo, e non es- 
sendo tra noi due niun' altra cosa, che le mo- 
gli, divisa, che noi quelle ancora comunichia- 
mo.,11 Zeppa fu contento , e «ella miglior pace 
del mondo tutti e quattro desinarono insieme. 
E da indi innanzi ciascuna di quelle due don- 
ne ebbe due mariti, e ciascun di loro ebbe due 
mogli, senza alcuua quistione, o zuffa mai per 
queilo insieme averle. 
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NOVELLA IX. 

Maestro Simone Medico da Bruno, e Buffal- 
macco, per esser fatto d ut/à brigata, che va 
in corso, fatto andar di notte in alcun luogo, 
è da Buffalmacco gitiato in una fossa di 
bruttura, e fasciatovi- . 

Poiché le Donne alquanto ebber cianciato del- 
io accomunar le mogli fatto da' due Sanesi , 
la Reina , alla qua! sola restava a dire , per 
, non fare ingiuria a Dioneo, cominciò: Assai 
bene , amorose Donne , si guadagnò Spinelloc- 
cio hi beffa , che fatta gli fu dal Zeppa ; per la 
qual cosa non mi pare , che agramente sia da 
riprendere , come Pampinea volle poco innanzi ■ 
mostrare , chi fa beffa alcuna a colui , che la va 
cercando, o che la si guadagna. Spinelloccio la 
si guadagnò , et io intendo di dirvi d' unq , che 
se l'andò cercando, estimando, che quegli, che 
gliele fecero, non da biasimare, ma da com- 
mendar sieno. E fu colui, a cui fu fatta, un Me- 
dico, che a Firenze da Bologna , essendo una 
pecora, tornò tutto coperto di pelli di vaj. 

Si come noi veggiam tutto il dì, i nostri cit- 
, tadini da Bologna ci tornano , qual Giudice , e 
qual Medico , e qual Notaio co' panni lunghi , e 
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tre assai apparenze grandissime , alle quali , co- 
me gli effetti succedano, anche reggiamo lutto 
giorno. Tra' quali un Maestro Simone da Vil- 
la , più ricco di ben paterni , che di scienza , 
non ha gran tempo ,' vestito di scarlatto , e con 
un gran batalo , Dottor di medicine, secondo 
che egli medesimo diceva , ci ritornò , e prese 
casa nella vìa , la quale noi oggi chiamiamo la 
»ia del cocomer». Questo Maestro Simone no- 
vellamente tornato, si comTè detto , tra gli al- 
tri suoi costumi notabili aveva in costume di 
domandare chi cori lui era, chi fosse qualun- 
que uomo veduto avesse per via passare ; e qua- 
si degli atti degli nomini dovesse le- medicine , 
che dar doveva a' suoi infermi , comporre , a tut- 
ti poneva mente , e raccoglieva» . Et in tra gli 
altri , li quali con più efficacia gli vennero gli 
occhi addosso posti , furono due dipintori , 
de* quali s* e oggi qui due volte ragionato , 
Bruno, e Buffalmacco , la compagnia dei qua- 

dogli , che costoro meno , che alcuni altri , 
del monda curassero , e più lieti vivessero , si 
come essi facevano, più persone domandò di 
lor condizione . Et udendo da tutti , costoro es- 
sere poveri uomini , e dipintori , gli -entrò nel 
capo , nou dover potere essere , che essi doves- 
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aero cosi lietamente vivere della ìor povertà , 
ma s' avvisò per ciò , che udito aveva , che astu- 
ti uomini erano 'che d'alcuna altra parte non 
saputa dagli uomini d,ovesser trarre profitti gran- 
dissimi ; e perciò gli venne in disidcro dì voler- 
ai , se esso potesse , con aménduni , o con l' imo 
almeno , dimesticare , e vennegli fatto di piglia- 
re dimestichezza con Bruno. E Bruno cono- 
scendolo in poc^e di volte , che con lui stato 
era , questo RI ''di colise re unoauìmale, comin- 
ciò ad avere di lui il più hel tempo del inondo 
con sue nuove novelle , et il Medico sim demen- 
te cominciò di luì a prendere maraviglioso pia- 
cere. Et avendolo alcuna volta seco invitato a 
desinare, e per questo credendosi dimestìca- 
mente con Ini poter lagìonarc , gli disse la ma- 
raviglia , che egli si Taceva di lui , e di Buffal- 
macco, che, essendo poveri uomini, casi lie- 
tamente viveano , e pregollo , che gli Wgnas- 
se come facevano. Bruno udendo il Medico , 
e parendogli la domanda dell'altre sue scioc- 
chezze, e dissipite, cominciò a ridere, e pen- 
sò di rispondere, secondo che alla sua peco- 
raggine si convenia , e disse : Maestro, io noi 
direi a molte perso fi e , come noi facciamo, 
ma dì dirlo a voi , perchè siete amico , e so , che 
ad altrui noi direte, non mi guarderò. Egli 
è il vero , che '1 mio compagno , et io vivia- 
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mo cosi lietamente, e cosi bene, come vi pa- 
re , e più , né di nostra arie , uè d' altro frut- 
ta, che noi d'alcune possessioni traiamo, avrem- 
mo da poter pagar pur l' acqua , che noi logo- 
riamo; né voglio perciò , die voi crediate, che 
noi aodiamo ad imbolare , ma noi andiamo in 
corso, e di questo ogni cosa, che a noi è di di- 
letto, o di bisogno , senza alcun danno d' altrui 
lutto traiamo, e da questo viene il nostro viver 
lieto, che voi vedete. Il Medico udendo questo, 
e, senza saper che si fosse , credendolo , si ma- 
ravigliò multo ; e subitamente entrò in diside, 
ro caldissimo di sapere, che cosa fosse l'anda- 
re in corso , affermar» dogli , che per certo mai a 
ni una persona il direbbe. O me , disse Brano , 
Maestro , che mi domandate voi ? egli è troppo 
gran segreto quello, che voi volete sapere ,-et è 
cosa da disfarmi , e da cacciarmi del mondo , 
anzi da farmi mettere in bocca del Lucifero da 
San Gallo , se altri il risapesse . Ma si è grande 
l'amor, che io portp alla vostra qualitativa mel- 
lonaggine da legnaia, et alla fidanza, la quale ho 
in voi , che io non posso negarvi cosa , che voi 
vogliate ; e perciò io il vi dirò con questo pat- 
to , che voi per la croce a moti teso ne mi giure- 
rete, che mai, come promesso avete, a ninno il 
direte . Il MaeMro affermò , eh» non farebbe. 
Dovete adunane, dòte Bruno, Maestro mio doj- 
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ciafo, sapere, che egli noii ha ancora guari , che 
in questa città fu un gran Maestro in nigroman- 
zia , il quale ebbe nome Michele Scotto ; per- 
ciò die di Scozia era , e da molti gentili uomi- 
ni de" quali pochi oggi sondivi, ricevette gran- 
dissimo onore, e volendosi disili partire, ad 
instSu/.ia de' prieghi loro ci lasciò due suoi sof- 
ficieuti disciepoli , a' quali impose, che ad ogni 
piacere di questi cotali gentili nomini, che ono- 
rato l'avevano, fossero sempre presti. Costoro 
adunque servivano i predetti gentili uomini di 
certi loro innamoramenti , e d' altre cosette li- 
beramente. Poi, piacendo lo? la città, et i costu- 
mi degli uomini, ci si disposero a voler sempre 
stare , e preserci di grandi , e di strette amistà 
con alcuni, senza guardale, chi essi fossero, più. 
gentili , che non gentili , o più ricchi , che po- 
veri i solamente che uomini fossero conformi 
a'.lor costumi. E per compiacere a questi cosi 
fatfi loro amici, .ordinarono una brigata forse 
di venticinqtie uomini, li quali due volte alme- 
no il mese insieme sì dovessero ritrovare in al- 
cun luogo da loro ordinato, e quivi essendo , 
ciascuno a costoro il suo disidero dice, et es- 
si prestamente per quella notte il forniscono . 
Co'quali due avendo Buffalmacco, et io singu- 
lare amistà, esimesti ebrezza , da loro in cotal 
brigata fumo messi, e siame. £ dicovi così, che. 
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qualora egli avvien, che noi insieme ci racco- 
gliamo, è maravigliosa cosa a vedere i capoletti 
intorno alla sala, dove mangiamo, e le tavole 
messe alla reale, e la quantità de' nobili , e belli 
servidori , casi femine, come masclij , al piacer 
di ciascuno, che è di lai compagnia, et i bacini, 
gli Oprinoli, i fiaschi , e le coppe , e l'altro va- 
aellamento d'oro, c d'argento, ne' quali noi 
mangiamo, e beiamo, et oltre a questo le mol- 
te, e varie vivande, secondo che ciascun diside- 

tempo. Io non vi potrei inai divisare , chenti , e 
quanti sieno i dolci suoni d'infiniti u»S tra men- 
ti , et i canti pieni di melodia , che vi s'odono ; 
ne vi potrei dire quanta sia la cera, che vi s' ar- 
de a queste cene , né quanti sieno i confetti , 
clie vi si consumano,, e come sieno preziosi i 
vini, che vi si beouo . E non vorrei , zucca mia 
da sale, che voi crédeste , che noi stessimo là in 
questa abito, o con questi panni, che ci vedete : 
egli non ve n* è nìuno sì cattivo, che n«n vi pa- 
resse une Imperadore, Si siamo di cari vesti- 
menti, e di belle cose ornati. Ma sopra tutti gli 
altri piaceri , che vi sono , si è quello delle helle 
donne, le quali subitamente , purché l'uom vo- 
glia , di tutto il mondo vi son recate. Voi ve- 
dreste quivi la Donna de' ISarha nicchi, la Reina 
de' Baschi, la Moglie del Soldano, la lmpéradri- 
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ced'Osbeoh,là Ciancia fera di Nornieca, la Se- ■ 
mistante di Berliuzone, e la Scalpedra di Naisìa. 
Che vi vo io annoverando? e' vi sono tutte le Bei- 
ne del mondo, io dico ir 
del Presto Gioì 



bevuto , e confettato , fatta naft danza , o due, 
ciascuna con colui, a cui stanzia v'è fatta veni- 
re , se ne va nella su* camera . E sappiate , che 
quelle camere paiono un Paradiso a veder , 
tanto son belle ; e sono non meno odorifere, 
che sieno i bossoli delle spezie della bottega vo- 
stra, quando voi fate pestare il cornino : et ha v* 
■vi letti , che vi parrebber più belli , ette quel lo 
del Doge di Vinegia , et in quegli a riposar se 
ne vanno. Or che menar di calcele, e di tirar le 
casse a sé, per fare il panno serrato , faccian la 
tessitrici , lascerà io pensare pure a voi. Ma tra 
{li altri, che n-eglio stanno secondo il parer 
mio,siam Buffalmacco, et io, perciò che Buffal- 
macco tk più dell? volte vi fa venir per se la 
Reina di Francia , et ft per me quella d' Inghil- 
terra , le quali son due pur le più belle donne 
del mondo ; e sì abbiamo saputo fare , che elle 
non hanno altro occhio in capo , che noi. Pejr 
che da voi medesimo pensar potete, se noi poa- 
siaino , e dobbiamo vivere , et andare più , che 
gli altri nomini , lieti , pensando , che noi aV 
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cosi fatte Rei ne ; senza 
iamo un mille , o un do- 
no! gli abbiamo presta- 



mente. E questa cosa chiamiam noi vii! gannen- 
te l'andare in corso ; perciò che si come i corsa, 
ri tolgono.» roba d'ogn' uomo, e cosi facciali» 
noi , se non che di tanto siam differenti da lo- 
ro, che eglino mai non la rendono, e noi la ren- 
diamo, come adoperata' l'abbiamo. Ora avete, 
Maestro mio da bene, ìntesptiò, .che noi dicia- 
mo l'andare in corso-} ma , quanto questo vo- 
glia esser segreto, voi il vi potete vedere , e per- 
ciò più noi vi dico, nè ve ne priego.*II Maestro, 
la cut scieima non sì stendeva forse più oltre , 
die il medicare i fanciulli del lattime, ilitjdc 
tanta fede alle parole di Bruno , quanta si sai-fa 
convenuta a qualunque verità ; et in lanto divi- 
derlo s'accese di volere essere in questa briga- 
ta ricevuto, quanto di qualunque altra cosa più 
disiderabile si potesse essere acceso. Per la qual 
cosa a Bruno rispose , che fermamente maravi- 
glia non era , se lieti andavano ; et a gran pena 
ti temperò in riservarsi di richiederlo, che esse- 
re il vi facesse, iniìno a tanto, che, con più o- 
nor fattogli, gli potesse con più fidanza porge- 
re i prieghi siibi. Avendolo adunque riservato, 
cominciò più a continuare con lui 1' usanza, et 
ad averlo ila sera , e da mattuja a mangiar seco , 
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et a mostrargli smisurato amore. Et eri A gran- 
de, e 6Ì continua questa loro usanza, che non 
parea, che senza Bruno il Maestro potesse, ni- 
sapesse vivere. Bruno parendogli star bene , ac- 
ciò che ingrato non paresse dì questo onor fat- 
togli dal Medico , gli aveva dipinto nella sala 
tua la Quaresima , et uno Agnus Dei all' entrar 
della camera , e sopra l' uscio della via lino ori- 
nale, acciò che coloro, che avessero del suo con- 
siglio bisogrìo., il'sapessero riconosciere dagli 
altri. Et in una sua loggetta gli aveva dipin- 
ta la battaglia de' topi , e delle gatte , la qua- 
le troppo bella cosa pareva al Medico. Et ol- 
tre a questo diceva alcune, volta al Maestro , 
quando con lui non avea cenato: Stanotte fu' io 
alla brigata , et essendomi un poco la Reina 
d'- Inghilterre rincresciuta , mì feci venire la 
Gumedra del gran Can dal Tarisi. Diceva il 
Maestro : Che vuol dire Gumedia? io non gli 
intendo questi nomi . O Maestro mio, diceva 
Bruno, io non me ne maraviglio , che io ho be- 
ne udito dire* che Porco grasso, e Vannaceua 
non nedicon nulla. Disse il Maestro : Tu vuoi 
dire Ippcrasso, et Avicenna. Disse Bru$t> : Gnaf- 
fe io non so. Io m'intendo così male de'vostri 
nomi, come voi de' miei. Ma là-G-uraedra i n 
quella lingua del gran Cane vuol tanto dire, 
guanto Imperadri«e nella nostra. O ella vi par- 
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rebbe la bella feminaccia ! Ben vi so dire , che 
ella vi l'archhe' dimenticare le medicine , e gli 
argomenti , et OgWi impiastro. E così dicendo- 
gli alcuna volta, per più accenderlo, avvenne , 
che, parendo a Mesaer lo Maestro una sera a 
vegghiare, parte che il lume teneva a Bruno , e 
che la battaglia de' topi, e delle gatte dipignea , 
bene averlo co' suoi onori preso , che egli si di- 
Spose d'aprirgli l' animo suo, e soli essendo, gli 
disse:. Bruno, come Iddio sa, egli non vive og- 
gi alcuna persona , per cui io facessi ogui cosa, 
come io farei per te, e per poco, se tu mi dices- 
si, che io andassi di qui a Pereto la, io credo, 
che io v'andrei; e perciò non voglio, -che tu ti 
maravigli, se io te di mesticameli te , et a fidanza 
richiederò. Come tu sai , egli non è guari , che 
turni ragionasti de'madi della vostra lieta bri-* 
gala , di che st^rran disiderio d' esserne m' è ve- 
nuto, che mai niuna altra cosa si disideró tan- 
to. E questo non è senza cagione , come tu ve- 
drai, se ma! avviene, che io ne aia , che infino 
ad ora voglio io, che tu ti facci beffe di me , se 
io non vi fo venire la più bella fante, che tu 
redessi, già "k buona pezza, che io vidi pur 1' al- 
tr'annò a Cacavincigli , a cui io voglio tutto il 
mio bene. E per lo corpo di Cristo, che io le 
volli dare dieci bologntui grossi, et ella mi s'ac- ■ 
n volle. E però, quanto più pos- 



Digitized by Google 



ao8 CIORH.1T* OTT.tVA. • 

so, ti prìego , che in' insegni quello , elle io ab- 
bia a fare, per dovervi potere essere , è -cheta 
ancora facci, e adoperi, die io vi sia ; e nel .vero 
voi avrete di me buono", e fedel compagno , et 
orrevole. Tu vedi innanzi innanzi, come io sono 
bello uomo, e come mi stanno bene le gambe in 
su la personali bo un viso, che pare una rosa, 
et oltre a ciò son Dottore dì medicina, che non. 

le belle cose, e dì belle canzonette, e votene di- 
re tuia ; e di botto incominciò a cantare. Bruno 
aveva sì gran voglia dì ridere, che egli iu se 
medesimo non capeva , ma pur si tenne. E fini- 
ta la canzone , e '1 Maestro disse : Che le-ne pa- 
re ? Disse Bruno : Per certo con voi perderieno 
le celere de' sagginali , si aria goticamente stra- 
caniate. Disse il Maestro :-lo dico , che tu non 
l'avresti mai creduto, se tu non m'avessi udito. 
Per certo voi dite vero , disse Bruno . Disse il 
Maestro : Io so bene anche dell'altre , ma la- 
sciamo ora star questo. Cosi fatto , come tu mi 
vedi, mio padre fu gentile uomo , benché egli 
stesse in contado, et io idi ressi son nato per ma- 
dre di quegli da Vallecchio. E, coinè tu hai po- 
tuto vedere, io ho pure i j>iù be' libri , e le più 
belle robe, che Medico di Firenze. In fè di Dìo, 

£ liofoba , che costò , contata ogni cosa , delle 
e presso a cealo di hagattini, già è degli anni 
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più di dieci : per che quanto pi ii posso , ti prie- 
go, che Facci , che io ne sia ; et in fe di Dio , s# 
tu il fai, sie pure infermo, se tu sai, che mai di 
mio mestiere io non ti torrò un iena io. Bruno 
udendo costui, e parendogli, si come altre vol- 
te assai paruto gli era, un lavaceci , disse : Mae- 
stro, fate un poco il lume più qua , e non v' in- 
cresca infili tanto , che io abbia fatte le code a 
questi topi, e poi vi risponderò. Fornito le tot 
de, e Bruno facccndo vista , che forte la peti- 
siou gli gravasse, disse: Maestro* mio , gran 
cose son quelle, che per me fareste , et io il co- 
nosco. Ma tuttavia quella , che a me addiman- 
date, quantunque alla grandezza del vostro cer- 
vello sia piccola , pure è a me grandissima , nè 
so alcuna persona del mondo, per cui io poten- 
do Ut* mi facessi , se io non la facessi per voi , 

le parole vostre, la quali son condite di tanto 
senno, che trarrebbono le pinzochere degli u- 
satti , non che me del mio proponimento; e 
quanto più usò con voi , più mi parete savio. E 
dieovi ancora così , che , se altro non mi vi fa- 
cesse voler bene, si vi vo bene, perchè veggio, 
che innamorato siete di così bella. cosa^ come 
diceste. Ma tanto vi vo dire : Io non posso in 
queste cose quello, che voi avvisale, e per que- 
sto non posso per voi quello, che. bisognerebbe 
T. IV. io 
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adoperare; ma, ove voi mi promettiate sopra la 
mostra grande, e calterita fede di teuerlomi cre- 
denza, io vi darò il modo, che a tenere avrete, 
e parrai esser certo , che avendo vof cosi be' li- 
bri, e l'altre cose , ohe di sopra dette m'avete, 
che egli vi verrà fatto . A cui il Maestro disse : 
Sicuramente di'. Io veggio, che tu non mi cono- 
sci bene, e non sai ancora, come io so tenere se- 
greto. Egli erano poche cose, che Messer Gua- 
sparruolo da Saliceto facesse , quando egli era 
Giudice della Podestà di Forlimpopoli, che egli 
non me la mandasse a dire, perchè mi trovava 
così buou segretaro. E vuoi vedere , se io dico 
vero ? io fui il primo uomo , a cui egli dicesse , 
che egli era per isposare la Bergamina: vedi og- 
gimai tu. Or bene sta dunque, disse Bruno ,se 
cotestui se ne fidava, ben me ne posso fidare 
io. Il modo , che voi avrete a teper , Sa questo. 
Noi si abbiamo a questa nostra brigata sempre 
un Capitano con due Consiglieri, li quali di sei 
in sei mesi si mutano, e senza fallo a cai e odi 
sari Capitano Buffalmacco, et io 'Consigliere , § 
cosi è fermato, e chi è Capitano , può molto io 
mettervi, e far, che messo vi sia, chi egli vuole { 
e perciò a me parrebbe , che voi , inquanto voi 
poteste , prendeste la dimestichezza di Buffal- 
macco, 'e facestegli onore . Egli è uomo , che 
veggendovi così savio, s'innamorerà di voi 'in- 
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con tao ente, e , quando voi l'avrete col senno ve- 
ltro, e con queste buone cose, che avete , un po- 
co dimesticato , voi il potrete richiedere , egli 
non vi saprà dir di no . Io gli ho già ragionato 
di voi , e vuoivi il meglio del mondo, e , quan- 
do voi avrete fatto così , lasciate far me con lui. 
Allora disse il Maestro : Troppo ini piace ciò , 
che tu ragioni ; e , se egli è n 
ti de'savj uomini , e favellami p 
faròbjeu, che egli m' andrà sempre c 
perciò. che io^n'ho tanto del senno, c 
potrei fornire una città, e rimarrei ! 
Ordinato questo , Bruno disse ogni cosa a Buf- 
falmacco per ordine . Di che a Buffalmacco pa- 
rea mille anni di dovere essere a far quello , che 
. questo Maestro Scipa andava cercando . Il Medi- 
co, che oltre modo disìderava d' andare in cor- 
so , non mollò mai , che egli divenne amico di 
Buffalmacco, il che agevolmente gli venne fatto. 
E eominciogli a dare le più belle cene, et i più 
belli desinari del mondo , et a Bruno con lui al- 
tressl ; et essi si cara pigiavamo, come que* signo- 
ri, li quali sentendo gli bonissimi vini, e di gros- 
si capponi, e d'altre buone cose assai , gli si te- 
nevano assai di presso , e senza troppi inviri , di- 
cendo sempre, che con uno altro ciò non fareb- 
bono , si rimaneva» con lui . Ma pure , quando 
tempo parve al Maestri) , si come Bruno aveva 
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fatto, cosi Buffalmacco richiese . Di che Buffal- 
macco si mostrò motto turbato , e fece a Bruno 
un gran romore in testa , dicendo : Io fo boto 
all'alto Dio da t'augnano, che io mi tengo a po- 
co, che io non ti do tale. in sii la testa , che il 
naso ti caschi nelle calcagna , traditor , che tu 
se", che altri', che tu, non ha queste cose ma- 
nifestate al Maestro: Ma il Maestro lo scusava 
forte, dicendo, e giurando, se averlo d'altra pari 
te saputo ; e dopo molle delle sue savie parole 
pure i! paceficò : Buffalmacco rivolto al Maestro 
disse: Maestro mio, egli si par bene, che voi 
siete stato a Bologna , e che voi inflno in questa 
terra abbiate recata la bocca chiusa , et ancora 
■vi dico più, che voi non apparaste miga l'A, Bi, 
Ci in su la mela, come molti sciocconi voglion 
fare, anzi l'apparaste bene in sul mellone, eh' è 
rosr lungo ; e , se ip non m' inganno , voi foste 
battezzato in Domenica . E come che Bruno 
m'abbia detto, che voi studiaste !;i in medicine, 
a me pare che voi studiaste iiiiapparare a pigliar 
uomini, il che voi meglio , che altro uomo, che 
io vidi mai, sapete fare con vostro senno, e 
con vostre novelle. 11 Medico rompiendogli lo 
parole in bocca, verso £ un disse: Che cosa è a 
favellare , et ad usare co'savj ! Chi avrebbe to- 
sto ogni particularità compresa del mio senti- 
mento , come ha questo valente uomo 3. tu non 
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le ne avvedesti miga cosi tosto tu di quel , che 
io valeva , come ha fatto egli ; ma di' almeno 
quello , che io ti dissi , quando tu mi dicesti , 
che Buffalmacco si dilettava de'savj uomini. 
Parti , che io l' abbia fatto ? Disse Bruno : Me- 
glio. Allora il Maestro disse a Buffalmacco : Ài. 
tro avresti detto , se tu m' avessi veduto a Bolo- 
gna , dove non era ninno grande , uè piccolo , 
nè Dottore , nè scolare , che non mi volesse il 
meglio del mondo, si tutti gli sapeva, appagare 
col mio ragionare , e col senno mio . E dirotti 
più , che io non vi dissi mai parola , che io non 
facessi ridere ogn'uomo , sì forte piaceva loro; 
e, quando io me ne partii fecero tutti il mag- 
gior pianto del mondo, e volevano tutti, che io 
vi pur rimanessi : e fu tanto la cosa , pereh' io 
vi stessi, che vollono lasciare a me solo, che io 
leggessi, a quanti scolari v'aveva , le medicine, 
ina io non volli, che io era pur disposto a venir 
qua a grandissime eredita , che io ci ho , state 
sempre di quei di casa mia , e cosi feci. Disse 
allora Bruno a Buffalmacco : Che ti pare ? tu 
noi mi crederi, quando io il ti diceva. Àilegua- 
gnele egli non ha in questa terra Medico, che 
s'intenda d'orina d'asino a petto a costui , e 
fermamente tu non ne troverresti un altro dì 
qui alte porte di Parigi de' cosi fatti. Va' tienti 
oggimai tu di non fare ciò, eh' e' vuole. Disse 
i9- 
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il Medico : Biun dice il vero, ina io non ci sono 
conosciuto. Voi siete anzi geme grossa, che no;' 
ma io vorrei, che voi mi vedesti tra'DoItorì, 
conte io soglio stare. Allora disse Buffalmacco : 
Veramente, Maestro, voi le sapete troppo più , 
che io non avrei mai creduto : di che io parlari- 

siete , frastagliatamente v!dico,cbe io procac- 
cerà senza fallo, che voi di nostra brigata sare- 
te. Gli onori dal Medico fatti a costoro appres- 
so questa promessa multi placarono : laonde es- 
si godendo gli facevao cavalcar la capra delle 
maggiori scioeclie//.e del mondo , et impromi- 
sougli di dargli per donna la Contessa di Civil- 
lari, la quale era la più bella cosa, che si tro- 
vasse in tutto il Culattario dell'umana genera- 
zione. Demandò il Medico, chi fosse questa 
Conlessa. Ai quale Buffalmacco disse: Pinca 
mia da seme , ella è una troppo gran Donna , e 
poche case ha per lo mondo, nelle quali dia 
non abbia alcuna giurisdizione ; e non che al- 
tri, ma i Frati Minori a suon di nacchere le ren- 
dono tributo . E sovvì dire , che , quando ella 
va dattorno, ella si fa ben sentire, benché ella 
Mea il più rinchiusa : ma non ha perciò mollo, 
che ella vi passò innanzi all' uscio una notte, 
che andava ad Arno a lavarsi i piedi , e per pi- 
gliare nn jioeo d' aria; ma la sua più continua 
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di Inora è in Laterina. Ben vanno perciò de'suoi 
sergenti spesso dattorno, e tutti a dimostrazion 
delia maggioranza di lei portano la verga, e '1 
piombino. De'suoi baron si veggon per tutto 
assai , si come è il Tamagnin della porta , Don 
Meta, Manico di Scopa, Io Squacchera, et altri, 
li quali vostri dimestiii credo che sieno, ma ora 
non ve ne ricordate. A così gran Donna adun- 
que, lasciata star quella da Cacavincigli , se '1 
pensier noti c' inganna, vi metteremo nelle dol- 
ci braccia. Il Medico, che a Bolognà*nato , e 
crescinto era, non intendeva i vocaboli di co- 
storo, per che egli della Donna si. chiamò per 
contento. Né guari dopo queste novelle gli re- 
carono i dipintori, che egli era per ricevuto. E 
■venuto il dì, che la notte seguente si dovean 
radunare, il Maestro gli ebbe amenduni a desi- 
nare , e desinato eh' egli ebbero , gli domandò , 
che modo gli convèniva tenere a venire a que- 
sta brigata. Al quale Buffalmacco disse : Vede- 
te, Maestro, a voi conviene esser malto sicuro, 
perciò che, se voi non foste molto sicuro , voi 
potreste ricevere impedimento , e fare a noi 
grandissimo danno ; e quello, a che egli vi con- 

Convicn trovar modo , che voi siate stasera in 
sul primo sonno in su uno di quegli avelli rile- 
vati, che poco .tempo ha, si fecero di fuori a 



Digitized by Google 



ai6 r.iiiiiNm oatftk 

Santa Maria Novella , eoo una delle più belle 
vostre robe in dosso, acciò che voi per la prima 
Tolta compariate orrevole dinanzi alla brigata , 
e si ancora ( perciò che per quello, che detto 
ne fosse, non vi fummo noi poi ) perciò che voi 
*iete gentile nomo, la Contessa intende di farvi 
cavalier bagnato alle sue'spese. E quivi v'aspet- 
tate tanto , che per voi venga colui , che noi 
manderemo. Et acciò che voi siate d' ogni cosa 
informato, egli verrà per voi uni bestia nera, e 
cornuta? non molto grande , et andrà faccendo 
per la piazza dinanei da voi un gran sufolart , 
et un gran saltare per ispaventarvi , ma poi , 
quando vedrà , che voi non vi spaventiate , ella 
vi s' accosterà pianamente : quando accostata 
vi si sarà, e voi allora senza alcuna paura scien- 
dete giù dello avello j e , senza ricordare o Id- 
dio, o' Santi, vi salite suso, e, come suso vi sie- 
te acconcio, cosi a modo, che se steste cortese , 
vi recate le mani al petto , senza pi* toccar la 
bestia. Elh allora soavemente si moverà , e re- 
cherawene a noi : ma infino ad ora , se voi ri- 
cordo St e * Bio, o* Santi , o aveste panra , vi di- 
ch'io, che efla*i potrebbe gittare, « percuote- 
re in parte, die vì putirebbe ; e perciò , «e non 
vi dà il cuore di esser ben sicuro , non vi vent- 
ilile , ohe voi fareste datino a voi , senv.a fare a 
ooi prò veruno. Altera il Medico disse : Voi 
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riori mi conosciete ancora. Voi guardate forse , 
perchè io porto ì guanti in mano, e' panni lun- 
ghi. Se voi sapeste quello , che io ho già fatto 
di notte a Bologna , quando io andava talvolta 
co' miei compagni aite femine, voi vi mara vi- 
gilereste. Ili fe di Dio egli fu tal nòtte, che, non 
volendone una venir con noi { et era una tri- 
itanzuola, che peggio, che non era alta un som- 
messo ) io lediedi in prima di molte pugna, 
poscia presala di peso, credo , che io là portassi 
presso ad una balestrata , e pur convenne , si fe- 
ci, che ella ne venisse con noi. Et un'altra volta 
ini ricorda, che io, senza esser meco altri , che 
un mio fante , colà un poco dopo 1' Avemana 
passai allato al cimitero de'Fratì Minori, et era- 
*ti il dì stesso stata sotterata una fero ina , e non 
ebbi paura ninna ; e perciò di questo non vi sfi- 
date ( che sicuro , e gagliardo son io troppo. E 
dicovi, che io, per venirvi bene orrevole, mi 
metterò la roba mia dello scarlatto, con la qua- 
le iò fui conventato , a vedere , se la brigata si 
rallegrerà , quando mi vedrà , e se io sarò fatto 
a mano a man Capitano. Vedrete pure, come 
1' opera andrà, quando io vi sarò stato , da che, 
non avendomi ancor quella Contessa veduto, 
ella s' e si innamorata di me , che ella mi vuol 
fare Cavalier bagnato : e forse che la Cavalleria 
ini starà cosi male , e saprolla cosi mal ma 11 te - 
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nere, o pur bene, lascerete pur far me. Buffal- 
macco disse : Troppo dite bene , ma guardate , 
che voi non ci faceste la beffa, e non veniste , o 
non vi foste trovato , quando per voi mandere- 
mo ; e questo dico, perciò che egli fa freddo , e 
voi Signor Medici ve ne guardate molto. Non 
piaccia a Dìo , disse il Medico, io non sono di 
questi assiderati, io non curo freddo: pocha 
volte è mai, che io mi levi la notte cosi per bi- 
sogno del corpo, come l'uom fa tal volta, che io 
mi metta altro , che il pelliccione mio sopra il 
farsetto ; e perciò io vi sarò Fermamente. Parti- 
tisi adunque costoro, come notte si venne l'ac- 
cendo, il Maestro trovò atte scuse in casa con la 
moglie , e trattone certamente la sua bella ro- 
ba, come tempo gii parve, mesa ala si in dosso, se* 
n' andò sopra uno de' detti avelli ; e sopra que- 
gli marmi ristrettosi, essendo il freddo grande, 
cominciò ad aspettar la bestia. Buffalmacco , il 
quale era grande , et atante della persona , or- 
dinò d'avere una di queste maschere , che usa- 
re si soleano a certi giuochi , li quali oggi non 
si fanno , e messosi in dosso un prlliccion nero 
a rovescio, in quello s'acconciò in guisa , che 
pareva pure uno orso , se non che la maschera 
aveva viso di Diavolo, et era cornuta. E cosi ac- 
concio , venendogli Bruno appresso^ per vede- 
re, come l' opera andasse, se n' andò nella piac- 
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za nuova di Santa Maria Novella. E come egli 
si fa accorto, che Messer io Maestro T'era, co^i 
cominciò a saltabellare , et a fare 1141 nabissare 
grandissimo su perla pia/sa, età zufolare, et ad 
urlare, et a stridere a guisa, die se imperversa- 
to fosse. Il quale come il Maestro senti , e vide, 
cosi tutti i peli gli s 1 arricciarono addosso , e 
tutto cominciò a tremare , come colui , che era 
più, che una femìna, pauroso; e fu ora, che e- 
gii vorrebbe essere stato innanzi a casa sua, che 
quivi. Ma non per tanto pur , poiché andato 
v'era, si sforzò d' assicurarsi , tanto il vinceva il 
disidero di giugnere a vedére le maraviglie del' 
tegli da costoro. Ma , poiché .Buffalmacco ebbe, 
alquanto imperversato, come è detto, facce udo • 
sembianti di rappacificarsi , s' accostò allo avel- 
lo, sopra il quale era il Maestro, e atetta fermo . 
Il Maestro, si come quegli, che tutto tremava di 
paura, non sapeva, che farsi, se su vi salisse, o se 
si stesse. Ultimamente temendo, nou gli facesse 
male , se su non vi salisse , con la seconda pau- 
ra cacciò la prima , e scieso dello avello, piana- 
mente dicendo, Iddio m'aiuti , su vi salì, et ac- 
conciossi molto bene, e sempre tremando tutto 
si recò con le mani a star cortese , come detto 
gli era stato. Allora Buffalmacco pianamente 
■' incominciò a dirizzare verso Santa Maria del- 
la Ssala, et andando carpone infin presso le 
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donne di Ripole il condusse. Erano allora per 
quella contrada fosse, nelle quali i lavoratori 
di quc' campi facevan votare la Contessa a Ci- 
villari, per ingrassare i campi loro. Alle quali 
come Buffalmacco fu vicino, accostatosi alla 
proda d' una, e preso tempo, messa la mano al- 
l'un de' piedi del Medico, e con essa sospintoli 
da dosso, di nello col capo innanzi il gittò in es- 
sa, e cominciò a ringhiare forte, et a saltare, et 
ad imperversare, et ad andarsene lungo Santa 
Maria della Scala verso il prato d' Ogni Santi , 
dove ritrovi Bruno, elle, per non poter tener le 
risa, fu «gito s' era : el a iti cudù ni festa facendo- 
si , di lontano si misero a veder quello, clie il 
Medico impastato facesse. Messer lo Medino sen- 
tendosi in questo luogo cosi abominevole , si 
sforzò di rilevarsi, e di volersi aiutare per u- 

tutto dai capo al pie. impastato , dolente , e cat- 
tivo, avendone alquante dramme ingozzate, pur 
n' usci fuori, e lasciovvi il capriccio . ft spastan- 
dosi con le mani , come poteva il meglio, non 
sappiendo , che altro consiglio pigliarsi , se ne 
tornò a casa sua , e picchiò tanto , che aperto 
gli fu. Né prima, essendo egli entrai» dentro 
così putente, fu l' uscio riserralo , che Bruno , e 
Buffalmacco furono ivi, per udire, come i! Mae- 
stro fosse dalla sua donna raccolto. Li quali 
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stando ad udir, sentirono alla donila dirgli la 
maggior villani.. , che mai si dicesse a niun tri- 
sto, dicendo : Deh come ben ti sta. Tu eri ito a 
qualche altra femina, e volevi comparire molto 
orrevole con la roba dello scarlatto. Or non ti 
bastava io? frate io sarei sufficiente ad un popò- 
lo, non che a te. Deh ort'avessooo essi affogato, 
come essi ti gittarono là, dove tu eri degno d'es- 
ser gittato. Ecco Medico onorato , aver moglie , 
et andar la notte *Ué femiue altrui . E con <j U e! 
ste, e con altre assai parole, faccendosi il Medi- 
co tutto lavare, iufino alla me//,a notte non ri- 
finó la donna di tormentarlo. Poi la mattina ve 
finente Bruno, a Buffalmacco, avendosi tutte le" 
carni dipinte soppanno di lividori a guisa , che 
far sogliono le battiture, se ne vennero a casa 
del Medico, e trovarou lui già levato; et entra- 
ti dentro a lui, sentirono ogni cosa putirvi, che- 
ancora non s'era sì ogni cosa potuta nettare , 
ehe uon vi putisse. E sentendo il Medico costo? 
venire a lui , si fece loro incontro dicendo ehe 
Iddio desse loro il buon di. Al quale Brullo, e 
Buffalmacco, si come proposto aveano, rispose- 
ro con turbato viso : Questo non diciam noi a 
voi, anzi preghiamo Iddio, che vi dea tanti ma- 
Unni, che voi siate morto a ghiado, si come il 
ptu disleale , et il maggior traditor , che viva . 
Pcrcm che egli non è riuiaso per voi, ingegnai 
T1T ' i* a 
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doci noi di farvi onore , e piacere , che noi non 
siamo, stati morti come cani. E per la vostra di- 
slealtà abbiamo stanotte avute tante busse, che 
di meno andrebbe uno asino a Roma, senza che 
noi siamo stati a pericolo d'essere slati cacciati 
dalla compagnia, nella quale noi avavamo ordi- 
nato di farvi ricevere. E se voi non ci credete , 
ponete mente le carni nostre, come elle stanno. 
Et ad un cotal barlume apertisi i panni dinan- 
zi, gli mostrarono i petti loro tutti dipinti , e 
richiusongli senza indugio. Il Medico si volea 
scusare, e dir delle sne sciagure, e come, e do- 
ve egli era stato gittato. Al quale Buffalmacco 
disse : Io vorrei , che egli v'avesse gittato dal 
ponte io Arno. Perchè ricordavate voi o Dio, 
o'Santi? Non vi fu egli detto dinanzi? Dis- 
se il Medico : In fe di Dio non ricordava. Co- 
me , disse Buffalmacco , non ricordavate ? voi 
ve ne ricordate molto, che ne disse il messo 
nostro, che voi tremavate come verga, e non 
rapavate , dove voi vi foste. Or voi ce 1' avete 
ben fetta ; ma mai più persona non la ci farà , 
et a voi ne faremo ancora quello onore, che vi 
se ne conviene . Il Medico cominciò a chieder 
perdono, et a pregargli per Dio, che noi doves- 
sero vituperare ; e con le miglior parole, che e- 
gli potò, s'ingegnò di paceficargli. E per pau- 
ra, che essi questo suo vitupero non palesasse- 
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ro , se da indi a dietro onorati gli avea, molto 
più gli onorò, e careggiò con conviti, et altre 
cose da indi innanzi. Cosi adunque, come udito 
avete , senno s' insegna, a chi tanto non apparò 
a Bologna. 

NOVELLA X. 

Una Ciciliana maeureuolemente toghe ad uri 
mercatante ciò , che in Palermo ha portato : 
%il quale sembiante /accendo d' esservi .torna- 
to con molta più mercatanzia, che prima, da 
lei accattati denari , le lascia acqua , e ca- 
pecchio. 

Quanto la novella della Reina in diversi luoghi 
facesse le Donne ridere , non è da domandare. 
Ninna ve n'era , a cui per soperchio riso non 
fossero dodici volte le lagrime venute in su gli 
occhi . Ma poiché ella ebbe fioe, Dioneo, che 
sapeva che a lui toccava la volta, disse: Graziose 
Donne , manifesta cosa è, tanto più l' arti piace- 
re, quanto più sottile artifice è per quelle artifi- 
ciosamente beffato. E perciò, quantunque bel- 
lissime cose tutte raccontate abbiate, io intendo 
di raccontarne una, tanto più, che alcuna altra 
dettane, da dovervi aggradire, quanto colei, che 
beffata fu, era maggior maestra di befiare al- 
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trivi, che alcuno altro beffato fosse di quegli, o 
di quelle, che avete contate. 

Soleva essere, e forse che Ancora oggi è, 
una usanza in tulle le terre marine, che hanno 
porto , così fatta , che tutti i mercatanti , che in 
quelle con mercatanzie capitano, faccendolc 
scaricare tutte in un fondaco , il quale in mol- 
ti luoghi è chiamato dogana , tenuto per lo Co- 
mune , o per lo Signor della terra , le portano . 
£ quivi dando a coloro , che sopra ciò sono , 
per iscritto tutta la mercatanzia, et il pregali 
quella , è dato per li detti al mercatante un ma- 
gazzino , nel quale esso la sua mercatanzia ripo- 
ne , e serralo con la chiave , e li detti doganieri 
poi scrivono in sul libro della dogana a ragion» 
del mercatante tutta la sua mercatanzia, faccen- 
dosi poi del lor diritto pagare al mercatante o 
per tutta, o per parte della mercatanzia, che 
egli della dogana traesse . E da questo libro del- 
la dogana assai volte s'informano i sensali e del- 
la qualità , e della quantità delle mercatanzie , 
che vi sono , et ancora chi sieno i mercatanti , 
che l'hanno , con li quali poi essi , secondo che 
lor cade per mano, ragionano di cambi, di ba- 
ratti, e di vendite, e d'altri spaccj. La quale 
usanza, si come in molti altri luoghi, era in. 
Palermo in Cicilia, dove similmente erano , et 
ancor sono assai femine del corpo bellissime: , 
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ma nitniche detla onestà. I* quali , da chi non 
le eonoscie, sarebhono, e son tenute grandi ■ et 
onestissime donne. F.t essendo non a radere, 
ma a scorticare uomini date del tutto, come un 
mercatante forestiere vi veggono, cosi dal libro 
della dogana s' informano di ciò, cbe egli v' ha, 
e di quanto può fare , et appresso con lor pia- 
cevoli, et amorosi atti , e con parole dolcissime 

re , e di trarre nel loro«more : e già molti ve 
n' hanno tratti , a' quali buona parte della lov 
mercatanzia hanno delle mani tratta , e d'assai 
tiltta ; e di quelli vi sono stati, che la mercatan- 
zia , e '1 navilio , e le polpe , e 1" ossa lasciate 
v'hanno, sì ha soavemente la barbiera saputa 
menare il rasoio. Ora, non e ancora molto tem- 
po, avvenne, che quivi da' suoi maestri manda- 
to arrivò un giovane nostro Fiorentino detto 
Niccolò da Cigliano , come che Salabaetto fosse 
chiamato, con tanti panni lani, che alla fiera di 
Salerno gli erano avanzati , che potevan valere 
un cinquecento fi ori n d'oro, e dato il legaggio 
di quegli «'doganieri , gli mise in un magazzi- 
no, e, senza mostrar troppo gran fretta dello 
spaccio , s' incominciò ad andare alcuna volta a 
sollazzo per la terra . Et essendo egli bianco , e 
biondo , e leggiadro molto , e standogli ben Ih 
vita, avvenne, che una di queste barbiere , cbe 

3Q> 
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d'andare , dovunque a lei fosse a grado, et a 
ogn'ora. Tornata adunque la messaggiera alla 
sua donna con questa risposta , a Salala et lo fn 
a mano a man detto, a quaf bagno it dì seguen- 
te, passato vespro, la dovesse aspettare. II quale, 
senza dirne cosa del mondo a persona, presta- 
mente all'ora impostagli v'andò, e trovò il bagno 
per la donna esser preso . Dove egli non stette 
guari, che due schiave venner cariche, l'una a- 
veva un materasso di bambagia bello, e grande 
ìncapo,el'altra un grandissimo paniere pien di 
cose ; e steso questo materasso in una camera 
del bagno sopra una lettiera , vi mìser su un 
paio di lenzuola sottilissime listate di seta, e poi 
una coltre di bucherarne Cipriana bianchissima 
con due origlieri lavorali a maraviglie. Et ap- 
presso questo sjfbgliatesi , et entrate nel bagno , 
quello tutto lavarono, e spazzarono ottimamen- 
te. Né stette guari , che la donna con due altre 
schiave appresso al bagno venne. Dove ella, co- 
me prima ebbe agio , fece a Salahaetto grandis- 
sima festa , e dopo i maggiori sospiri del mon- 
do, poiché molto et abbracciato, e bascìatp 
l'ebbe, gli disse : Non so chi mi s'avesse a questo 
potuto conducere, altro che tu; tu m'hai misolo 
foco all'arma, Toscano acanino. Appresso questo 
coinealei piacque, ignudi ameuduni se n'en- 
trarono nel bagno , e con loro due delle schia- 
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U Quivi, «era» lasciargli por mano addosso ad 
altrui, ella medesima con sapone moscoleato, e 
ion garofanalo maravigliosamente e bene, tutio 
lavò Salabactio -, et appresso st, fece e lavare , e 
stropicciare alle schiave . E fatto questo , reca- 
ron le schiave due l.nzuoli bianchissimi , e sol- 
tili, de' quali veniva si grande odor d, rose, che 
ciò, ch.v'era. pareva rose; e l'una inviluppo 
nell'uno S.1.W», • ■' »«" " 1,ro U 
„a et in collo levatigli, amenduni nel letto fatto 
ne gli portarono. E quivi , poiché di sudare fu- 
rono restati , dalle schiave fuor di que lenzuol. 
tratti rimasono ignudi negli altri. E tratti del 
paniere oricanni d'ariento bellissimi , e pieni, 
qual d' acqua rosa , qual d' acqua di fior da- 
mi , qual d'acqua di fior di gelsomino, e qual 
d'acqua nanfa, tutti costoro «1 queste acque 
spruzzarono: et apresso tratte -fuori scatole di 
confetti , e preziosissimi vini , alquanto si con- 
fortarono. A Salahaetto pareva essere ili Para- 
.liso , e mille volte aveva riguardata eoste. , la 
quale era per certo bellissima , e cento anni gli 
parava ciaacuna ora, che queste schiave se n'an- 
dassero, e che egli nelle braccia di-costei ri- 
trovasse . Le quali poiché per comandamento 
della donna, lasciato un torchietto acceso nella 
camera, andate se ne furon fuori, costei abbrac- 
ciò Salabaetto, et egli lei, e con grandissimo pia- 
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oer dì Salabaetto , al quale parevo , che costei 
tutta si struggesse per suo amore, dimorarono 
una lunga ora. Ma , poiché tempo parve di le- 
varsi alla donna , fatte venire le schiave , .si vr- 
itiroao, et un'altra volia bevendo, e confettan- 
do sì riconfortarono alquanto , et il viso , e te 
inani di quelli' acque odoriferi' lavatisi, e vo- 
lendosi partire, disse la donna a Salabaetto: 
Quando a te fosse a grado , a me saiebhp gran- 
dissima grazia , che questa sera te ne venissi 3 
cenare , et ad albergo meco. Salabaetto , il qnal 
già e della bellezza , e della artificiosa piacevo- 
lezza di costei era preso , credendosi fermamen- 
te da lei essere , come il cuor del corpo, amato, 
ripose: Madonna, ogni vostro piacere ni'è som- 
mamente a grado , e perciò et ista sera , e sem- 
pre intendo di far quello, che vi piacerà , e che 
per voi mi fia comandato . Tornatasene adun- 
que la donna a casa, e fatta bene di sue robe, a 
di suoi arnesi ornar la camera sua, e fatto splen- 
didamente far da cena,, aspettò Salabaetto. 11 
quale, come alquanto fu fatto oscuro, là sen'ait- 
dò, e lietamente ricevuto con gran festa , e ben 
servito cenò. Poi nella camera entratisene, senti 
quivi maraviglialo odore di legno aloè, e d' uc- 
celletti! Cipriani vide il letto ricchissimo, e mol- 
te belle robe su per le stanghe . Le quali cose 
tutte insieme , e ciascuna per se, gli fecero sti- 
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mare , costei dovere essere una grande , e ricca 
donna. E quantunque in contrario avesse deìla 
vita di lei udito buscinare, per cosa del mondo 
noi voleva Credere; e, se pure alquanto ne cre- 
deva, lei già alcuno aver beffato, per cosa del 
mondo ilon poteva credere , questo dovere a 
lui intervenire. Egli giacque con grandissimo 
piacere la notte con esso lei, sempre più accen- 
dendosi. Venuta la mattina , ella gli cinse una 
bella, e leggiadra cìnturetla d' argento con una 
bella borsa, e si gli disse: 5alabaetto mio dolce, 
io mi ti raccomando , e cosi come la persona 
mia è al piacer tuo , così e ci6 , che ci è , e ciò , 
che per me si può , è allo comando tuo . Sala' 
haetto lieto abbracciatola, ebasciataìa, s'uscì di 
casa costei t evennesene dove usavano gli altri 
mercatanti . Et usando una volta , et altra con 
costei, sen/.a costargli cosa del mondo, et ogni 
ora più invescandosi, avvenne, che égli véndè i 
panni suoi a contanti, e guadagnonne bene. Il 
che la donna non da lui, ma da altrui sentì in- 
contanente. Et essendo Salabaettoda lei andato 

ruzzare con luì, a baciarlo, et abbracciarlo , 
mostrandosi sì forte di ini infiammata, che pa- 
reva , cbe ella gli dovesse d' amor morir nelle 
braccra;e volevagli pur douare due bellissimi 
nappi d' argento , che ella aveva , li quali SaU- 
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haelto non. voleva torre , si come colui , che da 
lei tra una volta, et altra aveva avuto quello , 
clic valeva ben trenta fiorili d' oro, senza aver 
potuto fare, che ella da lui prendesse tanto, che 
valesse ungrosso. Alla fine, avendol costei bo- 
ne acceso col mostrar se accesa, e liberale, u- 
na delle sue schiave , sì come ella aveva ordi- 
nato, la chiamò: per che ella uscita della ca- 
mera, e stata alquanto , tornò dentro piagnen- 
do , e sopra il letto gittatasi boccone , comin- 
ciò a fare il più doloroso lamento , che mai fa- 
cesse feinina. Salabaetto maravigliandosi la sì 
recò in braccio, e cominciò a piagner con lei , 
età dire: Deh cuor del corpo mio, che avete 
voi così subitamente? che è la cagione di que- 
sto dolore? deh ditemelo , anima mia. Poiché 
la donna s' ebbe assai fatta pregare , et ella dis- 
se : Oimè , signor mio dolce , io non s*o , nè 
che mi far, nè che mi dire. Io ho testé ricevute 
lettere da Messina, e scriverai mio fratello, che, 
se io dovessi vendere , et impegnare ciò , che ci 
e , che senza alcun fallo io gli abbia fra qui et 
otto d: mandati mille fiorin d'oro , se non che- 
gli sarà tagliata la testa, et io non so quello, che 
io mi debba fare , che io gli possa così prestai 
mente avere : che se io avessi spazio pur quin- 
dici dì , io troverrei modo da civirne d'alcun 
luago,.donde io ne debbo avere, molti pìù,o io 
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renderei alcuna delle nostre possessioni ; ma 
non potendo, io vorrei esser morta prima , che 
quella mala novella mi venisse. E detto questo, 
forte mostrandosi .tribolata, non restava di pia- 
gnere. Salabaelto, al quale l' amorose fiamme 
aveva» gran parte del debito conoscimento tol- 
to, credendo quelle verissime lagrime , e le pa- 
role ancor più vere, disse : Madonna , io non vi 
potrei servire di mille, ma di cinquecento fio- 
rin d' oro sì bene, dove voi crediate potermegli 
render di qui a quindici di; e questa è vostra 
ventura, elle pure ieri mi vennero venduti i 
panni miei, che, se cosi non fosse, io non vi po- 
trei prestare un grosso, dm è , 'disse la donna , 
dunque hai tu patito disagio di denari ? o per- 
chè non me ne richiedevi tu? perchè io non 
abbia mille , io ne aveva ben cento , et anche 
dugeirto da darti. Tu m'hai tolta tutta la bal- 
danza da dovere da te ricevere il servigio , che 
tu mi profferì. Salabaetto vie più che preso da 
queste parole disse : Madonna, per questo non 
voglio io, che voi lasciate ; che, se fosse così bi- 
sogno a me , come egli fa a voi , io v'avrei hen 
richiesta. Oimè, disse la donna, Salabaetto mio, 
ben conosco, che il tuo è vero, e perfetto amo- 
re verso di me, quando sema aspettar d'esser 
richiesto di cosi gran quantità di moneta, in 
cosi fatto bisogno liberamente mi sovvieni . E 
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per eerto io era tutu tua senza questo, e con que- 
sto sarò molto maggiormente; né sarà mai , che 
io non riconosca da le la testa di mio fratello. 
Ma sallo Iddio, che io mal volentier gli prendo , 
considerando, che tH se' mercatante , et i mer- 
catanti fanno co'denari tutti i fatti loro : ma, per- 
ciò che il bisogno mi strigne, et ho ferma spe- 
ranza di tonto rendergliti , io gli pur prenderò , 
e per I' avanzo , se più presta via non troverrò , 
impegnerò tutte queste mie case; e così detto la- , 
grimando, sopra il viso di Saiabaetto si lasciò 
cadere . Saiabaetto la cominciò a confortare ; e 
stato la notte con lei , per mostrarsi bene libé- 
ralissimo suo servidore , senza alcuna richesta di 
lei aspettare, le portò cinquecento be' fìorin d'o- 
ro, li quali ella ridendo col cuore, e piangendo 
con gli occhi prese, attenendosene Saiabaetto al- 
la sua semplice promessìone . Come la donna eb- 
be i denari , così s' incominciarono le 'udizioni 
a mutare ; e dove prima era libera l'andata al- 
la donna ogni volta, che a Saiabaetto era iu pia- 
cere , così incominciarou poi a sopravenìre del- 
le cagioni , per le quali non gli veniva delle set- 
te Tolte l'ima fatto il potervi entrare, nè quel 
viso, nè quelle carezze , nè quelle feste più gli 
era» fatte , che prima . E passato d' un mese , e 
di due il termine , non che venuto , al quale i 
suoi danari riaver dovea , richiedendogli , gli e- 
r. rv. ai 
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ran date parole in pagamento . Laonde avveden- 
dosi Salabeatto dell' arte della malvagia feroiua, 
e del suo poco senno , e conoscendo , clic dì lei 
niuna cosa più , che le si piacesse, di questo po- 
teva dire , sì come colui, che di ciò non aveva 
uè scritta, nè testimonio , e vergognandosi di 
rammaricarsene con alcuno, si perchè n'era sla- 
to fatto avveduto dinanzi, e si per le beffe, le 
quali meritamente della sua bestialità n'aspetta- 
va , dolente oltre modo seco medesimo la sua 
sciocchezza piagnea . Et avendo da' suoi maestri 
più lettere avute, che e.gli quelli denari cambias- 
se , e mandassegli loro , acciò che , non facceli- 
dolo egli , quivi non fosse il suo difetto scoper- 
to , diliherò di partirsi , et in su un legnetto 
montato, non a Pisa, come dovea , ma a Napoli 
se ne venne. Era quivi in quei tempi nostro 
com par Pietro dello Canigiano Trasorier di Ma- 
dama la 'mperatrice di Costantinopoli , uomo 
di grande intelletto, e di sottile ingegno , gran- 
dissimo amico e di Salabaetto, e de' suoi, col 
quale , sì come con discretissimo uomo , dopo 
alcun giorno Salabaetto dolendosi, raccontò ciò, 
che fatto aveva , et il suo misero accidente , e 
domandogli aiuto, e consiglio in fare, che esso 
quivi potesse sostentar la so.i vita, affermando , 
che mai,-* Firenze non intendeva di ritornare. 
U Canigiano dolente di queste cose djsse : Ma- 



le hai fatto : mal ti se' portato: male hai i tuoi 
maestri ubbiditi : troppi denari ad un tratto hai 
spesi in dolcitudine : ma che ? fatto è , vuoisi 
vedere altro. E, sì come avveduto uomo, pre- 
stamente ebbe pensato quello , che era da fare, 
et a Salabaetto il disse . AI quale piacendo it 
fatto, si mise in avventura di volerlo seguire: 
et avendo alcun denaio , et il Canigiano aven- 
tlonegli alquanti prestati, fece molte halle ben 
legate , e ben inagliate, e comperate da venti 
Lotti da olio , et empiutele , e caricato ogni co- 
sa, se ne tornò in Palermo , et il legaggio delle 
balle dato a' doganieri, e similmente il costo 
delie botti , e fatto ogni cosa scrivere a sua ra- 
gione, quelle mise ne' magazzini, dicendo, che, 
infìno che altra mercatanzia , la quale egli a- 
spettava, non veniva, quelle non voleva toccare. 
Janeoiìore avendo sentito questo , et udendo , 
che ben duomilia iìorin d' oro valeva , o più , 
quello, che al presente aveva recato, senza quel- 
lo, che egli aspettava, che valeva più di tremi- 
li,!, parendole aver tiralo a pochi , pensò di i i- 
stituirgli i cinquecento, per potere avere la 
maggior parte de' cinquemila, e mandò per lui. 
Salabaetto divenuto malizioso v'andò . Al quale 
ella faccendo vista di niente sapere di ciò , che 
recalo s' avesse fece maravigliosa festa , e disse ( 
Ecco, se tu fossi ciucciato meco, perchè io a«u 
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ti rende' cosi al termine i tuoi denari ?Salalaet- 
to cominciò a ridere, e disse : Madonna, nel ve- 
ro egli mi dispiacque bene un poto , si coinè a 
colui, che mi trarrei il cuor per darlovi , se io 
credessi piacervene; ma io voglio, che voi udia- 
te, come io son crucciato con voi. Egli è tanto, 
e tale 1' amor , che io vi porto , che io ho fatto 
vendere la maggior parte delle mie possessioni, 
et ho al presente recata qui tanta mercatanti;! , 
che vale oltre a duo inilia fiorini , et aspettane 
di Ponente tanta, che varrà oltre a tremilia , et 
intendo di fare in questa terra un fondaco, e di 
Marmi qui, per esservi sempre presso, parendo- 
mi meglio stare del vostro amore, che io creda, 
che stia alcuno innamorato del suo . A cui la 
donna disse : Vedi , Salabaetlo, ogni tuo accon- 
ci o mi piace forte , si come di quello di colui , 
il quale io amo più , che la vita mia , e piacemi 
forte, che tu con intendimento di starci torna- 
to sii , però che spero d'avere ancora assai di 
.buon tempo con teco; ma io mi ti voglio un 
poco scusare, che di quei tempi, che tu te n'an- 
dasti , alcune volle ci volesti venire , e non po- 
testi , et alcune ci venisti , e non fosti cosi lieta- 
mente veduto, come solevi, et oltre a questo di 
ciò, che io al termine promesso non ti rende' i 
tuoi denari. Tu dei sapere, che io era allora in 
grandissimo dolore , et in grandissima aflìiiio- 
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ne, e eli! è in cosi fatta disposizione , quantun- 
que egli ami molto altrui , non gli può far cosi 
buon viso, uè attende tuttavia a lui, come colui 
vorrebbe : et appresso dei sapere , eh' egli è 
molto malagevole ad una donna il poter trovar 
mille fiorili d'oro, e sonci tutto il dì dette delle 
tugie , e non c' è attenuto quello , che ci è pro- 
messo , e per questo conviene , che noi altressi 
mentiamo altrui ; e di quinci venne , e non da 
altro difetto, che io i tuoi denari non ti rendei J 
ma io gli ebbi poco appresso la tua partita , e , 
ee io avessi saputo dove mandjrgli , abbi per 
certo, che io te gli avrei mandati; ma , perchè 
saputo noit l' Ito , te gli ho guardati . E fattasi 
venire una borsa, dove erano quegli medesimi, 
che esso portati l' avea , gliele pose in mano , e 
disse: Annovera, s' e' son cinquecento. Sala- 
baetto non fu inai sì lieto ; et annoveratigli , e 
trovatigli cinquecento, e ripostigli, disse : Ma- 
donna , io conosco, che voi dite vero, ma voi 
n'avete fatto assai , e dicovi , che per questo , e 
per lo amore , che io vi porto , voi non ne vor- 
reste da me per niun vostro bisogno quella 
quantità, che io potessi fare, che io non ve no 
servissi ; e, come io ci sarò acconcio, voi ne po- 
trete essere alla pruova. Et in questa guisa rein. 
tegrat^con lei l'amore in parole, rincominciò 
Sfllabaetto vezzatamente ad Usar con lei, et dia 
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a fargli i maggiori piaceri, et i maggiori onori 
del mondo, et a mostrargli il maggiore amore. 
Ria Salabaetto volendo col suo inganno punire 
lo 'nganno di lei , avendogli ella il di mandato, 
che egli a cena , et ad albergo con lei andasse , 
v'andò tanto malinconoso, et tanto tristo , che 
egli pareva, clie volesse morire . Jancofiore ab- 
bracciandolo, e basciandolo, lo 'ncominciò a do- 
mandare, perchè egli questa malinconia avea. 
Egli poiché una buona pezza s' ebbe fatlo pre- 
gare, disse: Io son diserto, perciò che il legno, 
»opra il quale È la mercatanzia, che io aspetta- 
va, è stato preso da' Borsari di Monaco, e riscat- 
tasi diecimilia fiorin d'oro, de' qwfrfrTie tocca a 
pagare a me mille, et io non ho un denaio, per- 
ciò che li cinquecento, che mi rendesti, incon- 
tanente mandai a Napoli ad investire in tele per 
far venir qui, e, se io vorrò al presente vendere 
la mercatanzia, la quale ho qui, perciò che non 
è tempo , appena che io abbia delie due derrate 

to, che io ci trovassi, chi di questo mi sovvenis- 
se, e perciò.io non so , che mi fare, ne che mi 
dire ; e, se io non mando tosto i denari, la mer- 
catanzia ne fia portata a Monaco, e non ne ria- 
vrò inai nulla. La donna forte crucciosa di que- 
sto, sì come colei, alla quale tutto il pareva per- 
dere, avvisando, che modo ella dovesse tenere. 
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acciò che a Monaco non andasse, disse : Dio il sa, 
che ben me ne increscie per tuo amore ; ma che 
giova il tribolarsene tanto ? se io avessi questi de- 
nari, salto Iddio, che io gli ti presEerrei incorna- 
Dente, ma io non gli ho . É il vero , che egli ci 
è alcuna persona , il quale 1' altrieri mi servi 
de' cinquecento, che mi mancavano, ma grossa 
usura ne vuole, che egli non ne vuol meno, che 
B ragione di trenta per centinaio : se da questa 
cotal persona tu gli volessi , converrebbesi far 
sicuro di buon pegno, et io per me sono accon- 
cia d' impegnar per te tutte queste robe , e la 
persona per tanto, quanto egli ci vorrà su pre- 
Stare, per poterti servire ; ma del rimanente co- 
me il sicurerai tu? Conobbe Salabaetto la ca- 
gioni.', che moveva costei a fargli questo servi- 
gio , et accorsesi , che di lei dovevano essere i 
denari prestati : il che piacendogli, prima la rin- 
graziò, et appresso disse, che già per pregio in- 
gordo non lascierebbe, strignendolo il bisogno; 
e poi disse, che egli il sfurerebbe della increa- 
ta nzia , la quale aveva in dogana , faccendola 
scrivere iu colui, che i denar gli prestasse, ma 
che egli voleva guardarla chiave de' magazzini, 
si per poter mostrare la sua mercatanzìa, se ri- 
chiesta gli fosse e sì acciò che niuna cosa gli po- 
tasse esser tocca, o tramutata, o scambiata. La 
donna disse, eli e questo eia ben detto , etera 
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nulo , ella mandò per un sensale , di cut ella sì 
confidava mo''o, e ragionato con lui questo fat- 
to, gl.diè mille Boriti d' oro . li quali il sensale 
presto portò a Salabaetto , e fece in suo nome 
scrivere alla dogana ciò, elie Salata elio dentro 
v' avea ; e fattesi loro scritte , e contrascritte in- 
sieme , et in concordia rimasi, attesero a' lóro 
altri fatti. Salabaetto , come più tosto potè , 
montato in su un legnetto con mille cinquecen- 
to fiorì n d'oro, a Pietro dello Canigiano se ne 
tornò a Napoli, e di quindi buona, et intera ra- 
gione rimandò a Firenze a'suoi maestri, che 
co' panni l'avevan trtandato ; e pagato Pietro^ et 
ogni altro, a cut alctina rosa doveva, più dì col 
Cani giano si dié buon tempo dello inganno fat- 
to alla Ciciliana . Poi di quindi , non volendo 
più mercatante essere, se ne venne a Ferrara. 
Jancofiore, non trovandosi Salabaetto in Paler- 
mo, s' incominciò a maravigliare, e divenne so- 
spettosa ; e, poiché ben due mesi aspettato l'eb- 
be, veggendo, che non veniva , Tece , che '1 sen- 
sale fece schiavare i magazzini. F. primieramen- 
te tastate le botti, che si credeva, che piene d'o- 
lio fossero , trovò , quelle esser piene d'acqutt 
marina, avendo in ciascuna forse un barile d'o- 
lio di sopra vicino al cocchiume. Poi scioglie»* 
do le balle, tutte, fuor che due, che panni era* 
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nó, piene le trovò di capecchio ; et in brieve tra 
ciò, che v'era, non valeva oltre a dugento fiori- 
ni. Di che Jancofìore tenendosi scornata, lunga- 
mente pianse i cinquecento renduti , e troppo 
più i mille prestati , spesse volte dicendo : Chi 
ha a far con Tosco, non vuole esser losco. E co- 
si rimasasi col danno, e con le beffe, trovò, che 
tanto seppe altri, quanto altri. 

Come Dioueo ebbe la sua novella finita, co- 
sì Lauretta conoscendo il termine esser venu- 
to , oltre al quale più regger non dovea , com- 
mendato il consiglio di Pietro Canigiano , che 
apparve dal suo effetto buono , e la sagacità di 
Salabaetto, che non fu minore a mandarlo ad 
esecuzione, levatasi la laurea di capo, in testa 
ad Emilia la pose , donnescamente dicendo : 
Madonna, io non so, come piacevole Reina noi 
avrem di voi, ma bella la pure avrem noi. Fate 
adunque , che alle vostre bellezze l'opere sien 
rispondenti ; e tornossi a sedere . Emilia non 
tanto dell'esser Beina fatta, quanto del vedersi 
in pubblico comendare di ciò, che le donne so- 
gliono esser più vaghe, un pochetto si vergo- 
gnò, e tal nel viso divenne , quale in su l' auro- 
ra son le novelle rose. Ma pur, poiché tenuti 
ebbe gli occhi alquanto bassi, et ebbe il rossore 
dato luogo , avendo col suo siniscalco de' fatti 
pertinenti alla brigata ordinato, così cominciò 
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a parlare. Dilettose Donne, assai manifestamen- 
te leggiamo , che, poiché i buoi alcuna parie 
del giorno hanno faticalo sotto il giogo ristret- 
ti, quegli esser dal giogo alleviati, e disciolti, e 
lìberamente , dove lor più piace , per li Loschi 
lasciati sono andare alla pastura . E veggiamo 
ancora, non esser men helli , ma mollo più , i 
giardini di varie piante fronzuti , che i boschi , 
ne' quali solamente querce veggiamo : per le 
quali cose io estimo , avendo riguardo , quanti 
giorni sotto certa legge ristretti ragionato ab- 
biamo, che, sì come a' bisognosi divagare al- 
quanto, e vagando riprender forte a rientrar 
sono il giogo , non solamente fia utile , ma op- 
portuno. E perciò quello, che domane, seguen- 
do il vostro dilettevole ragionare, sìa ila dire, 
non intendo di ristrignervi sotto alcuna spezia- 
li tà , ina voglio, che ciascun, secondo che gli 
piace, ragioni , fermamente tenendo , che la va- 
rietà delle cose, che si diranno, non meno gra- 
ziosa ne £a, che l'avere pur d'una cosa parlato; 
e così avendo fatto, chi appresso di me nel rea- 
me verrà, si come più forti, con maggior sicur- 
tà ne potrà nelle osate leggi ristrignerc. E detti» 
questo , infìno all' ora della cena liLerlà conce- 
dette a ciascuno. Commendò ciascun la Reina 
delle cose delte, sì come savia ; ci in piè drizza- 
tisi, chi ad un diletto, e chi ad un'altro si die- 
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de. Le Donne a far ghirlande , et a trastullarsi , 
i Giovani a gìucare, et a cantare, e cosi intìno 
all'ora della cena passarono : la quale venuta , 
intorno alla bella fontana con festa , e con pia- 
cer cenarono. E dopo la cena al modo usato 
cantando, e ballando, si trastullarono. Alla fine 
la Reina , per seguire de' suoi predecessori lo 
stilo, non ostanti quelle, che volontariamente a- 
Tean dette più di loro, comandò a Famulo, che 
una ne dovesse cantare . Il quale liberamente 
cosi cominciò. 

Tanto è, Amore, il bene, 

Ch' i' per te sento, e V allegrezza, e '1 gioco , 
Ch' io so a felice ardendo nel tuo foco. 

L'abbondante allegrezza, ch'è nel core, 
Dell'alta gioia, e cara, 
Nella qual in' ha' recato, 
Non polendo capervi, esce di fore, 
E nella faccia chiara 
Mostra ì mio lieto stato, 
Ch' essendo innamorato 
In così alto, e ragguardevol loco. 
Lieve mi fa lo star, dov' io mi coco . 

Io non so col mio canto dimostrare, 
ffè disegnar col dito, 
Amore, il ben, eh' i sento , 
E, s' io sapessi, me 1 convien celare , 
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Che se '] fosse sentito, 
Tom eri a in tormento : 
Ma i' son si contento, 
Ch'ogni parlar sarebbe corto, e fioco. 
Pria n'avessi mostrato pure un poco. 
Chi potrebbe estimar, che le mie braccia 
Aggiugnesser giamai 
Li.rtov'iot'ho tenute, 
E uh' io dovessi giunger la mia faccia 
Là, dov' io l'accostai 
Per grazia, e per salute. 
Non mi sarien credute 
Le mie fortune, onci' io tutto m'infoco, 
Quel nascondendo, ond'io m'allegro, e gioco. 

La canzone di Pamfìlo aveva fine, alla qua- 
le quantunque per tutti fosse compiutamente 
risposto , niun ve n'ebbe, che con più attenta 
sollicitudine, che a lui non apparteneva, non 
notasse le parole di quella , ingegnandosi di 
quello volersi indovinare, che egli di convenir- 
gli tener nascoso cantava . E quantunque varj 
TWÌe cose andassero iinaginando , niun perciò 
alla verità del fatto pervenne . Ma la Beina , 
poiché vide la canzone di PamClo finita , e le 
giovani Donne, e gli Uomini volentier ripo- 
sarsi , comando , che ciascuno se m'andasse a 
dormire. 
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GIORNATA SETTIMA 

Nella quale sotto il reggimento di Dioneo si 
ragiona delle bejft, le aitali O per amor?, 
o per salvamento di loro le donne hanno 
già fatte a' suoi mariti , senza essersene 
avveduti, o si pag. 3 

NOVELLA I. 

Gianni Latterìnghi ode di notte toccar l' li- 
scio suo : desta la moglie, et ella gli fa a 
credere, die egli è la fantasima: -vanno 
ad incantare con una orazione , et il pie- 
. ckiar si rimane 

NOVELLA IL 

Peronella mette unsuo amante in un doglio, 
tornando il marito a casa , il quale a- 
vendo il marito -venduto, ella dice , che 
■venduto V ha ad uno, che dentro v' è a 
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MS 

vedere, se saldo gli pare . I[ anale salta- 
laae fieri, il fa radere almarilo, e poi 
portarsenelo a casa sua. . . . pag. la 

NOVÈLLA UI. 

Frate Rinaldo sì giace colla comare, Intonalo 
il manto in camera con lei , e fannogR 

glioccìo 'Jk 

NOVELLA IV. 

. Tofano chiude una notte fuor di casa la mo- 
glie , la quale non potendo per prìeghì 
rientrare, fa vista di gitlarsi in un pozzo, 
e gittavì una gran pietra . Tofano escìe 
dicasa, e corre là, et ella in casa se n'en - 
tra , e serra lui dì fuori , e sgridandolo il 
■vitupera a 7 

NOVELLA V. 

Un geloso in forma di Prete confèssa la mo- 
glie, al quale ella dà a itcdcre, che ama 
unirete , che -viene a lei ogni notte : di 
che' mentre che il geloso nascosamente 
prende guardia all' uscio, la donna per 
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To tetto sì fa venire mi suo amante, e con 
lui si dimora pag. 3^ 

NOVELLA VI. 

Madonna Isabella con Leonetto standosi , a- 
tnata da un Messer Lambertuccio , è vi- 
sitata, c tornato il marito di lei , Messer 
Lambertuccio con un coltello in mano 
fuor di casa sua ne manda, et il marito 
di lei poi Lionello accompagna . . . 47 

ROVELLA VII. 

Lodovico discuopre a Madonna Beatrice fa- 
more,ilquale egli le porta : la qual man- 
da Egano Suo marito in un giardino in 
forma di se, e con Lodovico si giace; il 
quale poi levatosi va, e bastona Egano 
nel giardino 53 

< NOVELLA Vili. 

Un diviene geloso della moglie, ci ella legan- 
dosi uno spago al dito la notte sente il suo 
amante venire a lei. Il marito se n' ac- 
corge, e mentre seguita f amante, la don- 
na mette in luogo di se nel letto uri al- 
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tra /emina , la quale il inarilo halle, e 
taglia/e le trecce , e poi va perii fratelli 
tìi lei, li quali trovando, ciò non esser ve- 
ro, gli dicono -villania pag. 

NOVELLA IX. 

Lidia moglie di Nicostrato ama Pirro, il qua- 
le, acciò che credere il pana, le chiede 





ella gii fa little, et oltre 


" «""'"> >"P"' 


nza di Nicostrato si sot- 


lazza con lui, e 


ti Ni* astiato fa crede- 


re, che non sia 


■vero quello, che ha ve- 



NOVELLA X. 

Due Sanai amano una donna comare delf li - 
no: muore il compare, e torna al compa - 
gno secando la promessa fallagli, e rac - 
contagli, come di là si dimora .... 

GIORNATA OTTAVA. 

JVeìla quale sotto il reggimento di Lauret- 
ta si ragiona di quelle beffe , che tutto 
il giorno o donna ad uomo , o uomo a 
danna, o Cuna uomo all'altro si/anno. 
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NOVELLA I. 



Gulfardo prende da Guasparruolo denari in 
prestanza , e con la moglie di Uà accor- 
dato di dover giacer con lei per quegli , si 
gliele dà r , e presente di tei a Guaspar- 
ruolo dice , che a lei gli diede, et ella di- 
ce, che è il vero • IO * 

NOVELLA D. 



Il Prete da Farlungo sì giace con Monna 
Bekolore: lasciale pegno un suo Cattar' 
ro; et accattalo da lei un mortaio, il ri- 
manda, e fa domandare il tabarro la- 
sciato per ricordanza: rendelo proverbian- 
do la buona donna «<*9 

NOVELLA HI. 

Calandrino, Bruno, e Buffalmacco giù per 
lo Mugnone vanno cercando di trovar 
F Elitropia, e Calandrino se la crede a- 
v.er trovala : tornasi a casa carico di pie- 
ire : la maglie il proverbia, et egli turba- 
to la balte , et a' suoi compagni racconta, 
ciò , che essi sanno meglio di lui . . .117 
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NOVELLA tV. 

Il Proposto di Fiesole ama una donna ve- 
dova : non è amato da lei, e credendo- 
si giacer con lei, giace con una sua/an- 
te, et i fratelli della donna vel fanno 
trovare al Vescovo pag. 1 3» 

NOVELLA V. 

Tre giovani traggono le brache ad un Giu- 
dice Marcìiigiano in Firenze, mentre che 
egli essendo al banco teneva ragione . i3<l 

NOVELLA VI. 

Bruno, e Buffalmacco imbolano un porco a 
Calandrino ; fannagli fare la sperienzitt 
da ritrovarlo con galle di gengiovo, e con 
vernaccia, età lui ne danno due, V una 
dopo f altra , di quelle del cane confet- 
tate in aloè; c pare , che T abbia avuto 
egli stesso : /annoio ricomperare , se egli 
non vuole ,-cke alla mglie il dicano . 
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NOVELLA Vn. 

Uno scolare ama una donna -vedova, lagna - 



le inni 


morata d' altrui in una notte di 


■verno il fa stare sopra la neve ad aspet- 




'a anale egli poi con. un suo colisi- 


to di 


mezzo Luglio ignuda tulio un di 




r e in su mia torre alle mosche , et 


atafan 






NOVELLA VIE. 


ine usane 


i insieme ; fieno con la moglie dei- 


V altro 


si giace : l' altro avvedutosene fa 


con la 


sua moglie, clic /' uno è serrato in 




ssa, sopra la quale, standovi l' un 


dentro, F altro con la moglie dell' un si 




NOVELLA IX. 



Maestro Simone Medico da Bruno , e Buf- ' 
fdmacco, per esser fatto d'una brigata, 

cuti luogo, è da Buffalmacco gitlalo in li- 
na /gita di bruttura, e lau intoni . . . iy3 
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NOVELLA X. 



Una Ciciliana maestrevolmente toglie ttd un 
mercatante ciò, che in Palermo ha por- 
tato : il quale sembiante /accendo d'es- 
servi tornata con molta, più mercalanzia 
che prima , da lei accattati denari, le la- 
scia acqua e capecchio .... pag. «» 



Fine del Tomo Quarto, 
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